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Delegazione cinese 
a Mosca per discutere 
i rapporti con l'URSS 

:•' (A PAGINA 5) 

Nicaragua: governo 
provvisorio con le 
forze anti-Somoza 

(A PAGINA 5) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi corteo dall'Esedra a piazza SS. Apostoli dove parlerà Chiaromonte 

Contro la tentata strage fascista Roma 
manifesta la sua collera e la sua forza 

Per tutta la giornata migliaia di comunisti e di cittadini in visita alla sezione devastata - Migliorano le condizioni dei compa­
gni feriti ricoverati negli ospedali - Testimonianze di solidarietà al PCI - «Dobbiamo riprendere l'assemblea interrotta» 

ROMA — Due o tre cose col­
piscono subito. E non è tanto 
il banchetto col drappo rosso 
davanti alla sezione assalita 
circondato di gente, e neppu­
re i compagni sparpagliati 
a diffondere l'Unità tutto in­
torno a via Cairoti. No, la mo­
bilitazione dei comunisti — 
per chiunque ci conosca — è 
qualcosa di quasi « naturale ». 
Nella sezione assalita, tra i 
compagni che nemmeno venti­
quattro ore fa si son visti 
scoppiare le bombe tra i pie­
di e sparare un caricatore di 
pistola addosso, c'è qualche 
altra cosa che colpisce. E' la 
grande sala, che le immagini 
dell'altra sera ci mostravano 
sconvolta e che oggi è tornata 
a posto; sono i bambini in 
braccio alle madri o tenuti 
per mano, bambini come la 
piccola Valentina di tre anni 
e mezzo che le schegge delle 
bombe hanno fortunatamente 
solo sfiorato: è la gente che 
riempie le quattro stanze del­
la sezione, che è ferma sul­
le scale, che passa davanti al 
banchetto e firma un regi­
stro improvvisato di solida­
rietà, che discute. Gente, ab­
biamo detto, non solo com­
pagni, neanche soltanto rap­
presentanti dei partiti (che 
pure sono arrivati anche ieri 
mattina) ma vecchi pensiona­
ti, e donne, e ragazzi della 
piccola parrocchia che è pro­
prio 11 accanto, schiacciata 
tra il cavalcavia della sta­
zione e i palazzoni umbertini 
di questo-pezzo di Roma. • 

Si pària con tutti. E chi 
c'era racconta ancora una vol­
ta come sono andate le cose, 
racconta della riunione in cor­
so ormai da due giorni, della 
luce che a un tratto s'è spen­
ta, delle revolverate sparate 

Berlinguer: 
«Una vasta 
mobilitazione 

unitaria 
e di massa» 

ROMA — II segretario 
del PCI Enrico Berlinguer 
ha inviato alla sezione co­
munista Esquilino di Ro­
ma il seguente telegram­
ma: 

< Ai feriti nel vile atten­
tato fascista, ai loro fa­
miliari e a voi tutti, com­
pagne e compagni giunga 
la più viva e fraterna so­
lidarietà della segreteria 
del PCI e mia personale. 

< Lo sdegno e la collera 
per l'attentato che ancora 
una - volta insanguina la 
città di Roma e colpisce 
il nostro partito, allo sco­
po di mettere a repenta­
glio la convivenza civile 
debbono tradursi come 
non mai in una vasta mo­
bilitazione unitaria e di, 
massa per reclamare un 
fermo e deciso impegno 
del governo a tutela del­
l'ordine democratico nel­
la città di Roma contro 
le bande criminali e ter­
roriste da troppo tempo 
impunite. 

€ Ai comunisti spetta il 
compito di essere in pri­
ma fila come sempre nel­
la vigilanza democratica e 
nella lotta per l'afferma­
zione dell'unità del popolo 
romano attorno agli ideali 
antifascisti, di democrazia 
'e di rinnovamento della 
società ». 

Il terrorismo 
fascista a Roma 

• Adesso si tenta 
di ricostruire 
quei drammatici 
momenti 

• Picchiato 
selvaggiamente 
dopo aver ricevuto 
molte minacce-

• Sdegno e proteste 
in tutu lUUa 

• Tutto il giorno 
insieme ai compagni 
negli ospedali 

• Altri attentati 
a Milssso 
Torino e Verona 

(A PAGINA 2) 

una dietro l'altra in mezzo 
alla gente seduta con le spal­
le rivolte ai killer, delle due 
esplosioni e della grandine di 
schegge di ferro mescolate ni 
frammenti di vetro di una ve-
trinctta andata in mille pez­
zi. E si parla anche della 
risposta immediata di ieri se­
ra, del corteo in piazzale Ti-
burtino. della rabbia e della 
compostezza assieme. « Ora 
bisogna rispondere — dice un 
compagno — . ancora di più 
e meglio a chi vuole il ter­
rore e la paura ». Fuori, ac­
canto alla porta, c'è un ma­
nifesto affisso in migliaia di 
copie sui muri della città: 
chiama alla manifestazione di 
oggi pomeriggio, al corteo che 
partirà alle 17,30 da piazza 
Esedra per concludersi in piaz­
za SS. Apostoli con un comi­
zio del compagno Gerardo 
Chiaromonte, della Direzione 
del partito. E' un appunta­
mento a cui hanno aderito 
subito i sindacati unitari ro­
mani che hanno indetto anche 
uno sciopero di. un'ora per 
consentire una partecipazione 
più ampia e forte dei lavo­
ratori alla manifestazione. . 

Nessuna paura, insomma, 
tra i compagni, tra la gente. 
Nessun isterismo. «Nella tiap-
pola della ritorsione non ci 
cascheremo » dice uh ragaz­
zo. « E' il loro gioco di sem­
pre, è il tentativo vecchio di 
costringerci in difesa, stacca­
ti dalla gente, ma non fun­
zionerà». e Peasavano di tro­
vare un partito . in difficoltà 
— aggiunge un altro compa­
gno della sezione, un ferro­
viere — pensavano di chiu­
derci dentro le sezioni e di 
stringerci attorno un cordone 
di paura. Ma oggi la sezione 
è più aperta di ieri». 

Più aperta al quartiere, a 
questo pezzo difficile della cit­
tà. Difficile per tanti motivi. 
perché teatro in questi anni 
di violenze pesantissime, per­
ché sottoposto a fenomeni di 
disgregazione accelerati e in­
controllati. «Tra piazza Vit­
torio e via Cavour — dice il 
segretario della FGCI — nei 
sabati neri del '77 e poi an­
cora più di recente, ci sono 
stati incidenti durissimi. Ve­
trine sfasciate, macchine bru­
ciate, revolverate contro la 
polizia. Per troppa gente qui, 
dopo quelle giornate, la po­
litica era diventata sinonimo 
di guerriglia, di violenza. E 
la presenza dei partiti de­
mocratici è per molti versi 
insufficiente, debole. Poche 
sedi, spesso chiuse, un comi­
tato di quartiere che lavora 
tra mille difficoltà. E la se­
zione comunista che vive in 
questo tessuto fragile». 

«Non solo fragile — ag­
giunge un altro compagno — 
letteralmente devastato. Vuoi 
un esempio: nello stesso pa­
lazzo della sezione, in un ap­
partamento di quattro stan­
ze vivono settanta (settanta) 
marocchini, immigrati illegal­
mente che dormono a turno 
qualche ora ciascuno. E di 
appartamenti cosi ce ne sono 
decine qui accanto alla sta­
zione. mescolati alle pensio­
ni di infimo ordine, alle men­
se per i poveri. Esquilino è 
un quartiere di passaggio: da 
qui partono le grandi strade 
che portano alla periferia, qui 
arrivano i treni, qui c'è il 
mercato più grosso e più po­
polare della città, qui i ne­
gozi. E i palazzoni di piazza 
Vittorio sono stati svuotati e 
trasformati in uffici. C'è una 
mescolanza strana tra pover­
tà estrema, tra vecchi strati 
popolari e un ceto medio im­
piegatizio. I giovani qui ci 
vengono a scuola ma il po­
meriggio ne trovi qualcuno 
solo nei bar. Un quartiere 
popoloso e vuoto contempo­
raneamente, un dormitorio di 
periferia messo però al cen­
tro della città». 

«Qui la sezione — dice un 
compagno — ha 350 iscritti 
ma la maggioranza vive lon­
tano e all'Esquilino ci viene 
solo a lavorare. Intendiamo­
ci, questo non vuol dire che 
ì comunisti siano isolati, chiu­
si in queste quattro mura. 
lontani dal quartiere. E la 
prova l'abbiamo avuta anche 
l'altra sera. Dopo gli spari, 
dopo le bombe non eravamo 
certo gli unici a stare in piaz­
za». La gente è scesa dalle 
case, ha chiuso ì negozi, è ve-

Roberto (toscani 
SEGUE IN SECONDA 

ROMA — La sazione dal PCI subito dopo l'attentato. 

Roma è oggi una città in 
collera. Ha scritto qualcuno 
che, forse, si finisce con lo 
assuefarsi alle notti scosse 
dal tritolo fascista, e rasse­
gnarsi ai pestaggi brutali di 
chi magari è colpevole solo 
di avere l'Unità nella tasca 
della giacca. No, la gente di 
questa città non si è abitua­
ta: e ha capito — bastava 
trovarsi tra la folla accorsa 
davanti alla nostra sezione 
sabato sera e ancora ieri — 
che il messaggio di morte 
lanciato dai terroristi fasci­
sti rappresenta una minac­
cia esiziale per la stessa 
convivenza, per le basi del 
vivere sociale. Collera e 
rabbia nascono dalla com­
prensione di questo rischio: , 
e crescono nella sensazione, 
purtroppo non smentita dai 
fatti, che questo pericolo 
gravissimo sia sottovalutato, 
e quasi non avvertito, da 
chi per primo avrebbe l'ob­
bligo di porvi riparo. 

Il terrorismo fascista ha 
compiuto ieri a Roma una 

L'emergenza 
non è finita 

operazione da' guerra vivile, • 
e ha calcolato che, nell'iner­
zia dei poteri pubblici, po­
tesse prodursi appunto, nel­
la trappola delle ritorsioni, 
un effetto del genere. Ha 
sottovalutato però un fatto­
re determinante, che è la 
maturità democratica •• non 
solo dei comunisti ma di tut­
to il popolo romano. Ma tut­
to indica che è proprio que­
sta forza l'obiettivo che ci 
si propone di colpire, e che 
si continuerà a perseguire. 
Lo prova ta brutale aggres­
sione compiuta, nella stessa 
serata di sabato, contro un 
giornalista nel quartiere Ve-
scovio:, e lo conferma il 
criminale € volantino* reca­
pitato dai NAR poche ore 

dopo l'attentato a\\q seziQM. 
comunista, -J - . ••» ••;-

Opporre l'unità e la saldez­
za di tutti i democratici, di 
tutti i cittadini a questa stra­
tegia del sangue è il dovere 
primario delle forze politi­
che antifasciste. Ma questo, 
ancorché decisivo, non è il 
solo terreno su cui la batta­
glia va vinta. Bisogna par­
lare chiaro: vi sono interi 
quartieri di Roma, zone an­
che centrali della città, che 
sono divenute — grazie alla 
passività di chi avrebbe do­
vuto impedirlo — delle vere 
enclaves fasciste, dove tut­
to è possibile agli squadri­
sti: : il pestaggio, l'intimida­
zione, la violenza contro le 

•persone e le cose. ' 
Altro che fine dell'emer­

genza! Proprio la serata di 
violenza sabato a Roma, di-. 
ce che : il pericolo per le 
istituzioni democratiche è 
più grave che mai, che un 
partito, armato è sceso in 
campo, con i metodi della 
guerra civile, sotto le vec-

. chie insegne e con.i vecchi 
comandanti dell'eversione fa­
scista. Dunque, i colpi in-
ferti al terrorismo delle Bri­
gate rosse non debbono di­
strarre né tranquillizzare. 
Non c'è stata ancora nes- '• 
suna scoperta clamorosa di 
stati maggiori • del terrori-. 
smo nero, eppure la sua or­
ganizzazione è già abbastan­
za forte da compiere una 
azione bellica conte quella 

. contro la sezione PCI del-
A VEsquilino. v̂. 
t-..- Per la democrazia italia­

na, dunque, l'emergenza 
continua: guai se a non ac­
corgersene fossero proprio i 
partiti e gli uomini che han­
no la più diretta responsabi­
lità nella tutela dello Stato 
democratico. 

La percentuale supera dovunque quella delle ultime politiche 

Più alta l'affluenza alle urne 
in Sardegna per il voto regionale 
I seggi aperti sino alle 14 di oggi - In serata i primi risultati - Si è svolta regolarmente 
la prima giornata di voto per il referendum sulla separazione di Venezia e Mestre 

DALL'INVIATO 
CAGLIARI — Si concludono 
alle 14 di oggi le operazioni 
di voto per il rinnovo del 
Consiglio regionale sardo. Lo 
appuntamento elettorale inte­
ressa in tutta l'isola oltre un 
milione di elettori (per la 
precisione: 1.096.761 cittadini) 
suddivisi in quattro collegi: 
Cagliari, Sassari, Nuoro ed\ 
Oristano. 

Alle ore 17 — secondo dati 
romiti dal servizio elettorale 
della Regione — la percentua­
le dei votanti era la seguente: 

provincia di Cagliari: 30,13 
(politiche '79: 26.8; regionali 
74: 28,5) , 

Cagliari capoluogo: 31,14 
(politiche '79: 30,38; regiona­
li '74: 31.1) 

provincia di Nuoro: 27,5 

(politiche '79: 23,9; regionali 
74: 27.6) 

Nuoro capoluogo: 26,9 (po­
litiche 79: 25.5; regionali 74: 
27.8) 

provincia di Sassari: 29,25 
(politiche '79: 24,29; regiona­
li 74: 26.3) 

Sassari capoluogo: 30,24 
(politiche 79: 26.9; regionali 
74: 26,8) 

provincia di Oristano: 30,29 
(politiche '79: 24,3; regionali 
74:30.5) . v , .,_..r 

Oristano capoluogo: 31,42 
(politiche '79: 30.00; regionali 
74: 34,5). 

Si vota in 2.009 sezioni per 
eleggere la più numerosa as­
semblea di tutta, la storia sar­
da. Ottanta consiglieri, 5 in 
più rispetto alle consultazio­

ni precedenti. I partiti e i 
movimenti che partecipano 
alla competizione per il rin­
novo dell'assemblea regiona­
le sono complessivamente 13. 
PCI. DC. PSI. PSDI. PRI. 
PLI. MSI. DN, PdUP. Nuo­
va Sinistra Sarda, Partidu 
Radicale Sardu, Socialismu e 
Libertade, si presentano in 
tutti e quattro i collegi, men­
tre il «Movimento ecologie? 
sardo» ha una lista soltanto 
per la circoscrizione di Sas­
sari. In tutta la regione il 
PCI è pienamente mobilitato 
anche in queste ultime ore: 
le sezioni aperte, i compagni 
impegnati nella - vigilanza e 
nella -diffusione della stam­
pa comunista. . 

Il Comitato regionale sar­
do ha rivolto un appello agli 

elettori: vi si conferma tra 
l'altro il giudizio fortemente 
negativo sull'esperienza di 
governo che ha determinato 
il.ritorno dei comunisti e del­
le sinistre - all'opposizione. 
«La Giunta regionale — af­
ferma il documento — ha ri­
fiutato una politica di pro­
grammazione e non ha nep­
pure speso, se non in mini­
ma parte, i miliardi disponi­
bili per la rinascita. E' in­
vece proseguita la tradiziona­
le politica degli interventi a 
pioggia, dei sussidi e delle e-
rogazioni clientelati». 

I comunisti ribadiscono gli 
impegni essenziali del pro­
prio programma per la Sar-
:';'.-H .-'}^ f.fu. 

SEGUE IN SECONDA 

Cagliari in serie A 
e Parma in serie B 
Davis: azzurri o.k. 

Lugo: 1° Baronehelli 
• Il campionato di B ha dato altri due responsi defi­
nitivi: -dopo l'Udinese, il Cagliari s'è guadagnato la pro­
mozione matematica in A; la Nocerina, con Varese e 
Rimini, è la terza squadra retrocessa,.Il Parma, vincendo 

lo spareggio al «Menti» di Vicenza contro la Triestina, 
è promosso in serie B. • • . - . . 
• Ottime prove dei motociclisti Italiani a Fiume: Lac-
zarlnl ha trionfato nelle mini cilindrate; Rossi ba vinto 
nella categoria 250, mentre, nelle mesco litro, Ferrari si 
è guadagnato la seconda piazza alle spalle del solito 
Kenny Roberta. 
• Nella Coppa Davis, con una prova maiuscola di Ba-
razeutti opposto a Fibule, la squadra italiana ha avuto 
ragione della Polonia e si è aggiudicata il passaggio al 
turno successivo. 
• Nel Giro di Romagna successo di Baronehelli secon­
do pronostico, ri bresciano, giunto sul traguardo di 
Lugo con Lualdi, Visentin! e Amadori, li ha «bruciati» 
sul filo con un rush irresistibile. Fraccaro (quinto) è 
giunto sul traguardo con un distacco di l'IO" 

(I SERVIZI NELLE PAGINE SPORTIVE) 

Nelle relazioni soviefico-americane 

A Vienna non ancora 
una svolta, ma nuovi 

e positivi s 
Previsti oggi altri due incontri fra Breznev e Carter - Negli 
USA il Presidente affronterà nel Congresso gli oppositori 

DALL'INVIATO 
VIENNA - La spinta alla 
crisi della distensione è sbloc­
cata; Unione Sovietica e Sta­
ti Uniti tentano di definire 
il nuovo contenuto di una po­
litica di cooperazione: questo 
sembra essere il risultato del 
vertice di Vienna che si con­
cluderà alla Une della matti­
nata di oggi. Non è ancora 
una svolta nelle relazioni so-
vietico-americane, ma una 
sensibile e positiva correzio­
ne di rotta. Il pericolo del­
la collisione è oggi assai me­
no accentuato . di ieri e la 
prospettiva verso cui ci si 
muove è quella della coope­
razione. Sia Breznev, sia Car­
ter non hanno perduto occa­
sione, in questi giorni, per 
ribadire il concetto cui tut­
to il vertice si è ispirato: la 
ricerca della strada per ar­
restare la tendenza alla cri­
si della distensione e il pa­
rallelo tentativo di rilanciare 
una politica di dialogo. Il pri­
mo obiettivo sembra essere 
stato raggiunto. Il secondo 
richiederà probabilmente an­
cora un lungo lavoro. 

E' un giudizio che dovrà 
essere verificato alla luce del­
le conclusioni e dei documen­
ti che le accompagneranno. 
Ma esso appare sin d'ora suf­
ficientemente fondato. Il ri­
sultato più. concreto degli in­
contri tra i capi delle ; due 
superpotenze è l'accordo sul­
la limitazione delle armi stra­
tegiche (SALT 2). A di là dei 
dati numerici — largamente 
noti — il suo significato sta 
nell'arresto della spirale del­
ia crisi anche se non ancora 
nella costruzione di una in­
tesa. E' ovviamente un fatto 
larghissimamente positivo. Es­
so, tuttavia, non può essere 
considerato né definitivo, ne 
irreversibile prima che le due 
superpotenze abbiano com­
piuto un buon tratto di stra­
da verso l'accordo sul SALT 
3 che costituirà un elemento 
ben più consistente di vero e 
proprio disarmo. 

C'è un impegno in tal sen­
so. Nel senso, cioè, del ra­
pido inizio della trattativa. 
Ciò è molto importante an­
che se il mantenimento di 
questo impegno è fortemente 
condizionato dalle vicende in­
ternazionali, da una parte, e 
interne, dall'altra. Si tratta, 
ad ogni modo, di un accor­
do — quello sul SALT 2 — 
e di un impegno — quello 
sul SALT 3 — che marcano. 
come si è detto, un notevo­
le mutamento nei rapporti tra 
le due superpotenze e che 
possono aprire un varco di 
una certa ampiezza attraver­
so cui far passare la ricer­
ca di un nuovo contenuto del­
la politica di distensione. Una 
manifestazione altamente si­
gnificativa della volontà co­
mune di andare avanti lungo 
questa strada si è avuta ie­
ri quando, per la prima vol­
ta dopo il 1945. i ministri del­
la Difesa e i capi di stato 
maggiore dell'URSS e degli 
Stati Uniti si sono riuniti a 
parte per esaminare gli aspet­
ti tecnici dell'applicazione 
del SALT 2 e iniziare una pri­
ma valutazione delle possibi­
li implicazioni del SALT 3. 

Nella stessa ottica vanno 
valutati gli altri impegni che, 
a quanto sembra, emergeran­
no dal vertice: da quello re­
lativo al miglioramento del­
le relazioni economiche tra 
URSS e Stati Uniti a quello 
della trattativa multilaterale 
sulla riduzione deHe truppe 
in Europa: da quello su più 
intensi contatti tra le due su­
perpotenze a tutti i livelli, 
a quello sulla necessità di 
restringere le aree di conflit­
tualità che minacciano di 
coinvolgere gli interessi degli 
Stati Uniti o dell'Unione So­
vietica e che. comunque, si 
ripercuotono sui rapporti tra 
Mosca e Washington. 

Sarebbe forse imprudente 
definire tutto questo come lo 
abbozzo di un nuovo «codice 
dì coesistenza ». Ma è sicura­
mente realistico ritenere che 
il vertice di Vienna ha forni­
to una base a tale ricerca. 
Si tratta, ripetiamo, di pri­
me valutazioni. Il Presidente 
dell'URSS e quello degU Sta­
ti Uniti avranno ancora due 
incontri nella mattinata di og­
gi prima della firma dell'ac­
cordo SALT 2: uno cui saran­
no presenti solo gli interpre­

ti e un altro allargato alle 
due delegazioni. • • • ; / 

All'inizio del vertice un in­
contro riservato tra Carter e 
Breznev veniva prospettato 
solo come una eventualità. Il 
fatto che avvenga invece vie­
ne ; generalmente considerato 
come un indice della soddi­
sfazione di entrambe le par­
ti per il lavoro compiuto nel­
le due intensissime giornate 
di trattativa. - : 

I due Presidenti lasceran­
no Vienna nelle primissime 
ore del pomeriggio della stes­
sa giornata di oggi. Breznev, 
visibilmente. affaticato (nella 

mattinata di ieri è stato aiu­
tato da Carter a tenersi in ! 
equilibrio dopo aver inciam-: 
pato davanti alla sede della i 
ambasciata sovietica), ha an- '• 
nudato tutti gli impegni peri 
i prossimi giorni, come si ri- j 
cava dalla notizia del rinvio! 
della visita a Mosca del Pre-I 
siderite della Colombia. Il Pre- '' 
.siderite degli Stati Uniti Car­
ter, invece, conta di espor­
re al Congresso, subito dopo 
il suo arrivo a Washington, i ; 

Alberto Jacoviello 
SEGUE IN SECONDA 

Metallurgici: domenica sema risultati 

nulle 
Domani sciopero 

unitario 
. : ' i • » ; • • 

La crisi del negoziato denunciata dalla 
FLM - Le varie modalità dell'astensione 

Sciopero, generale domani 
nell'industria, nell'agricoltu­
ra, nel commercio, nel pub­
blico impiego, nei ' servizi 
(con modalità diverse per ri­
durre al mìnimo i disagi de­
gli utenti). Un Paese para­
lizzato nei suoi gangli essen­
ziali, 'milioni di lavoratori 
in lotta, chiamati alle mani­
festazioni promosse ovunque 
da CGIL-CISL-UIL. Perche 
questa massiccia astensione 
dal lavoro? Gli interlocuto­
ri sono due: l ) gli impren­
ditori pubblici e privati che 
si ostinano a perder tempo 
per non rinnovare i contrat­
ti di lavoro di metalmecca­
nici, chimici, edili, tessili 
(proprio ieri un ennesimo 
incontro con i metalmecca­
nici ha vanificato ogni pro­
spettiva immediata di sbloc­
co); 2 ) il governo che ha 
attaccato le prerogative, il 
potere del sindacato varan­
do aumenti non contrattati 
per i dirigenti statali, non 
applicando accordi scaduti, 
facendo proprie le imposta­
zioni della Confindustria sui 
contratti di lavoro. 

• Lo sciopero sarà di quat­
tro ore per l'industria, l'a­
gricoltura, il commercio e 
per certi servìzi come quel­
li addetti alla luce, acqua e 
gas (garantendo però l'ero­
gazione). Otto ore di scio­
pero sono proclamate per sta­
tali, parastatali, dipendenti 
degli Enti locali; quattro óre 
invece per i dipendenti dei 
monopoli e ospedalieri (an­
che qui saranno garantiti 
tutti i servizi di emergenza 
e indispensabili). 
' Nel settore dei trasporti 
le modalità sono diverse:. 
ferrovieri addetti alla circo­
lazione dei treni sciopero dal­
le 10 alle 12; impiegati del­
le FS, anticipo dell'uscita di 
3 ore; ferrovieri degli im­
piantì fissi non addetti alla 
circolazione, quattro ore di 
sciopero. Gli autoferrotran­
vieri sospenderanno il lavo­
ro per due ore (fissate in 
sede locale). Autotrasporta­
tori, dipendenti delle auto­
strade e marittimi, sciopero 
di 4 ore. Portuali: 2 ore. 
Trasporto aereo (piloti, assi­
stenti di volo, personale di 
terra), sospensione dal lavo­
ro dalle 1 1 3 alle 12; mez-

~ s'ora di sciopero anche per 
i vigili del fuoco dei servi­
zi antincendio aeroportuali. 
Nei settori delPinformaaio-
ne, dello spettacolo e dello 
sport le astensioni saranno 
articolate in modo da garan­
tire i servizi. 

Numerose le manifestazio­
ni annunciate. Tra " queste 
Bologna (con Lama), Bari 
(sfarini), Venezia (Maria-
netti), Milano (Ravenna), 
Torino (Garavini), Genova 
(Bugli), Brescia (Trentin), 
Crotone (Scheda), Salerno 

- (Rossitlo), Roma (Crea), A-
rezzo (Romei), Siena (Giun­
ti), Firenze (Pagani), La 
Spezia ( Buttindli), Napoli 
(Vernili) . 

Una .mobilitazione straor­
dinaria (le assenze di Car­
iati e Benvenuto sono do­
vute alla partecipazione ' al 
vertice di Tokio), attorno ai 
temi contrattuali, così con­
nessi a possibili nuovi svi­
luppi per l'economia italia­
na. Anche ieri l'incontro do­
menicale tra FLM e Feder-
mcccanica ha subito una 
battuta d'arresto ed e stato 
aggiornato a mercoledì. Il 
sindacato aveva proposto un 
« fine settimana » di serrate 
trattative, puntando a signi­
ficativi passi avanti. Ma gli 
imprenditori privati si sono 
assunti la responsabilità — 
come denuncia la FLM — 
di vanificare questa prospet­
tiva. Il negoziato è consi­
derato « largamente in eri' 
si », « condizionato da posi' 
zioni intransigenti ». Ma non 
basta: la nota della . FLM 
sostiene che « data ta natu­
ra strategica dei nodi anco­
ro irrisolti » la delegazione 
padronale « deve essere co­
stantemente al suo massimo 
di rappresentanza politica », 
anche per evitare una « in-
capacità di decisione e di 
scelta ». Insomma i massi­
mi leader dell'imprenditoria ' 
privata, a quanto pare, snob-

, bano la trattativa : un atto 
di irresponsabilità indefinibi­
le. Ad ogni modo la FLM 
terrà oggi, su questi proble­
mi, una conferenza stampa. 

Che cosa è emerso in que­
sto « fine settimana » di trai- ' 
tative senza risultati utili? 
Gli imprenditori propongono, 
per l'orario, il godimento 
delle festività soppresse in 
forma scaglionata negli an­
ni e una ulteriore riduzione 
d'orario ma con due vinco­
l i: l ) il mantenimento del 
regime settimanale delle 40 
ore; 2) la disponibilità a 
contropartite come la liqui­
dazione del controllo sinda­
cale sullo straordinario, l'au­
mento indiscriminalo dei tur­
ni al nord, la limitazione 
degli attuali diritti sindaca­
li. Sono vincoli ette annul­
lano la proposta della FLM 
di utilizzare le riduzioni di 
orario per aumentare l'occu­
pazione al Sud e tendono • 
peggiorar* le attuali condizio­
ni di lavoro. . 

Anche per il sistema di 
qualifiche tré operai e im­
piegati gli imprenditori pro­
pongono un aumento del nu­
mero delle categorie impie­
gatizie, uno schema di ripa­
rametrazione giudicato « ri­
duttivo e inmcceUobile », an 
rifiuto alla riforma degli 
scatti. Queste le proposte pa­
dronali alla vigilia dello scio­
pero generale. Uno sciopero 
sul quale gli organi di in­
formazione sembrano aver 
steso un velo di silenzio, ma 
che saprà dare — come la 
manifestazione dei raetalmec-
canici il 22 — una rispo­
sta vera a ehi non vuol fa­
re i contratti e un segnale 
alle fora* politiche. 

b. u. 
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Roma 
nuta qui per capire, per par­
lare. E la stessa cosa è av­
venuta per tutta la mattinata 
di ieri: 11 registro s'è riem­
pito di firme, la sezione di 

..gente. 
. Attorno al fori dei proiet-
-tili, ai segni delle bombe ci 
.sono capannelli di persone 

che si sciolgono e si ricom­
pongono, nella • sala grande 

- delle riunioni i compagni di 
v; Esquilino accompagnano an­
celle i rappresentanti dei par-
. titi e delle istituzioni. L'altra 
- sera (poche ore dopo il cri­

minale assalto) c'era stata la 
visita del compagni Ingrao e 
Chiaromonte, del sindaco Ar-
gan. ieri mattina quella del 
compagno Gian Carlo Pajet-

. ta, del presidente del Consi­
glio regionale Mechelli, dei 
•segretari romani di CGIL-
CISL-UIL. 

« Ora più di prima dobbia­
mo lavorare — dice un com-

• pngno —. Lavorare per non' 
'. disperdere questa carica, que­

sta rabbia, quest'impegno an­
tifascista che è di tutto il 
quartiere, di tutta la città. 

.Qualcuno dopo l'assalto m'ha 
detto di sentirsi impotente, è 
una sensazione reale: questi 

' criminali in carcere non ci 
finiscono mai. Ma è una seti-

• sazione . da . battere, perchè 
' non si può essere impotenti 
quando si è in tanti, quando 
non si è soli ». 

« Nessuna chiusura —- dice 
un altro — nessun arrocca­
mento rabbioso e orgoglioso. 
Vogliamo lavorare e discute­
re tra noi ' e con la gente. 
A proposito, bisognerà fissa­
re una nuova data ner la riu­
nione sull'esito delle elezio­
ni. Ci sono ancora otto com-

. pagni che devono interveni­
re, che erano iscritti a par­
lare quando c'è stata l'irru­
zione dei fascisti, E sono si­
curo che nessuno vuol rinun­
ciare al suo intervento... ». 

Vienna 
• risultati del vertice. Dal mo-
• do come la sua esposizione 
' verrà accolta si potrà avere 

una prima indicazione vali­
da sull'avvenire stesso degli 
accordi di Vienna. 

E', infatti ben noto che lo 
. assieme del personale politi­

co e dirigente americano è 
profondamente diviso sulla 
politica da seguire nei con-

/ terroristi fascisii vogliono una strage: bisogna sbarrargli la strada 

Agente di PS 
ferisce 

ragazzo a Torino 
TORINO — Un ragazzo di di­
ciannove anni è stato ferito 
da un colpo di pistola esplo­
so da un agente di pubblica 
sicurezza perchè, assieme ad 
altri giovani, molestava la sua 

. fidanzata. > 
Il fatto, non ancora del tut­

to chiarito nei particolari, è 
successo ieri sera verso le 19 
in piazza Sabotino. Un agen-

• te di P.S. si trovava alla fer­
mata dell'autobus in attesa 
della fidanzata, in stato inte­
ressante. E' transitato un 
gruppo di giovani i quali a-

. vrebbero cominciato a dileg­
giare l'agente e la fidanzata. 
Ben presto la situazione è de­
generata e si è venuti alle 
mani. Il poliziotto ha estrat­
to la pistola esplodendo un 
colpo, che ha raggiunto Gior­
gio De Palma, 19 anni, da 
Pagovetrano (Benevento), a-
bitante a Torino in via Scia-
loia 20 bis. Portato all'ospe­
dale nuovo Martini, il De Pal­
ma è stato ricoverato per 
una ferita all'addome. 

Il giorno 16 giugno è mancato 
all'affeUo dei suoi cari 

GIOVANNI CREMONINI 
Ne danno il -.riste annuncio la 

moglie Maria e te figlio Bruna e 
Silvia. 

Le esequie saranno celebrate sla­
mane alle 11. nella chiesa della 
Camera Mortuaria dell'ospedale 
Malpigli] . (via Albertoni). 

Bologna, 18 giugno 1979. 

Confane di Bologna . Onoranze 
funebri . Via della Certosa 18 
(Tel. 436 523 . 436.524). 

Serena, Franco vi siamo vicini 
nell'immenso dolore che ancora 
una volta vi ha colpiti con la 
morte della nostra 

PAOLA 
Nella difficile ricerca dei per­

chè e delle nostre colpe resta l'axi-
, goscia per una scelta cosi dura per 
Lei e per tutti quelli che l'ama­
vano. 

Paola e Alberto; Marisa e An­
tonio; Vanna e Bruno; Alessandro 
e Fernanda; Gabriella. 

Bologna, 18 giugno 1979. 

Nel teno anniversario della scom­
parsa del compagno 

VINCENZO BaSSI 
la moglie, i figli, le nuore e i 
nipoti, lo ricordano con immutato 
affetto. 

Milano, 18 giugno 1979 

vacanze liete 
• RIMINI 

HOTEL BRASILIA 
Tel. (0641) 80.195 - Sul mare • Ca­
mere servizi • Parcheggio - Giugno 
21/8-30/9 10000; luglio 12300 . 1-20/8 
15000 compreso IVA. -

• • avvisi economici 
9 ) ALBERGHI E PENSIONI 
ALSOtGO • Fontana • . 38039 Vigo di 
F«si»/DofomÌtl . piscina . vaunt . ca­
mere con serviti libere fino al 15 luglio, 
penitene completa L. 14 000 . Telefono 
(0463) 64.140 

fronti - dell'Unione ^ Sovietica 
cui una parte di esso attri­
buisce la responsabilità dei ro­
vesci subiti dagli Stati Uniti 
in alcune delle loro aree di 
influenza e, in conseguenza, 
accusa Carter di « cedimen­
to». A scadenza meno imme­
diata, ma non lontana, lo sco­
glio da superare sarà quello 
della ratifica del SALT 2, 
tuttora assai problematica. 
Carter, a quanto ripetono an­
che qui i suoi collaboratori, 
sembra deciso a difendere li­
no in fondo la politica che 
ha reso possibile il vertice di 
Vienna e i suoi risultati e, 
in quésto quadro, prima di 
tutto l'accordo sulla limitazio­
ne delle armi strategiche. 

Ma è evidente che, in ca­
so di una sua sconfitta, ' tutto 
il lavoro compiuto nella capi­
tale austriaca rischierebbe di 
franare riportando i rappor­
ti tra Moosca e Washington a 
un nuovo e più pericoloso 
punto di crisi. E tutta la fan­
tasia del senatore Jackson, 
se questa eventualità si veri­
ficasse, certamente non ba­
sterebbe per attribuirne la 
responsabilità ai dirigenti del­
l'Unione Sovietica o all'attua­
le amministrazione america­
na che in un mondo lacerato 
da crisi estese e profonde 
hanno avuto il coraggio poli­
tico di porre in primo piano 
la necessità della ricerca di 
una politica di dialogo co­
struttivo tra le due massime 
potenze mondiali. 

Sardegna 
degna: rilancio del settore 
minerario, riforma del setto­
re agro-pastorale e ammoder­
namento dell'agricoltura, una 
nuova politica energetica, di­
verso rapporto con il gover­
no nazionale e liberazione 
dell'isola dalle servitù mili­
tari e dalle carceri speciali. 
La parola d'ordine e la pro­
posta che il PCI lancia al­
l'elettorato è quella di una 
Giunta con i comunisti « che 
interpreti le . esigenze delle 
masse popolari, dei giovani, 
delle donne, che affronti e 
risolva i problemi della pro­
grammazione e della occupa­
zione». 

Ben altri appelli rivolgono 
agli elettori la DC e i par­
titi della Giunta di centro­
destra. In casa democristia­
na nelle ultime ore ha rag­
giunto toni di parossismo in­
verecondo lo spettacolo della 
concorrenza fra i candidati. 
Sulle pagine di tutti i gior­
nali fanno bella mostra de­
cine e decine di 4; santini e-
lettorali » con Io scudocro-

' ciato. Quanto denaro è stato 
gettato nel pozzo senza fon­
do delle preferenze? Quanto 
denaro pubblico è stalo 
« pompato » in questi giorni 
dalle casse della Regione? 

Le operazioni di voto, nel­
la giornata di ieri, si sono 
svolte dappertutto in assolu­
ta normalità. Nel pomeriggio 
di oggi, dopo la chiusura del­
le urne, avrà inizio Io spo­
glio delle schede e nel giro di 
alcune ore dovrebbero aversi 
i primi risultati indicativi cir­
ca gli orientamenti dell'ele:-
torato. Per le preferenze — 
e quindi per gli eletti — i 
risultati definitivi si potran­
no conoscere soltanto nel 
corso della notte. 

* 
VENEZIA — Per la terza do­
menica consecutiva i vene­
ziani sono tornati ieri alle 
urne (e voteranno anche sta­
mane fino alle 14). Dall'esi­
to del voto (si presume già 
entro la prima serata) si sa­
prà se l'orientamento della 
popolazione sarà per mante­
nere unite in un solo Comu­
ne Venezia e Mestre o sepa­
rarle. Come è già stato scrit­
to, questo referendum ha so­
lo un valore consultivo, da­
to che la legge affida al Con­
siglio regionale la decisione 
ultima sulla separazione, an­
che nel caso prevalessero 1 
<sì ». 

Alle ore 17 avevano votato 
in 88.809, pari al 32,44 per 
cento dell'elettorato (273.697 
cittadini), vale a dire il 18,35 
per cento in meno rispetto 
alla precedente tornata elet­
torale per le elezioni europee. 
Nel centro storico aveva vo­
tato il 31,2 per cento degli 
aventi diritto e in terrafer­
ma a Mestre il 32.11. 

Tutto tranquillo ai seggi 
nella giornata di ieri; le di­
spute si erano svolte viva­
cissime. durante la settima­
na. anche con alcune puti­
te di intolleranza nelle Ulti­
me serate. Vi sono stati due 
incidenti tra i propagandoti 
del < sì » e quelli del € .101 
nel Centro storico:, pugni e 
secchiate (di colla) in tosta. 
Più che altro folclore stra­
paesano, gusto tipicamente 
veneziano alla « baruffa » di 
strada, in buona parte ali­
mentato da chi, sastenendo 
la divisione del Comune sen­
za proporre argomenti, ha 
contribuito a far leva su un 
antico spìrito campanilistico 
degli abitanti del Centro sto­
rico verso ì « campagnoli » 
che risiedono oltre il pome 
della laguna. 

Se questa vicenda elettora­
le è vissuta a livello popola­
re un po' come disputa loca­
le, non altrettanto si può di­
re sulle ripercussioni che a-
vrà — a l di là dei risultati 
— a livello politico. L'inten­
to dei promotori è chiara­
mente quello di organizzare 
fin da adesso una base elet­
torale per una lista civica 
alle consultazioni ammini­
strative dell'anno venturo. 

si tenta 
di ricostruire Quei 

drammatici momenti 
Due giovani in moto aspettavano i terroristi? - L'allucinante 
testo del volantino dei « iNAK » - Le minacce contro i compagni 

U0MA — Dopo avere tenta­
to la strage, adesso fanno 
arrivare nuove minacce di 
morte. In un volantino fatto 
trovare ieri notte i fasciati, 
dei « Nuclei Armati Rivolu­
zionari » annunciano la ccon-
danna a morto» per i * re­
sponsabili dell'omicidio del ca­
merata Francesco Cecchin », 
il giovane neofascista morto 
dopo due settimane di agonia 
per essere caduto da un mu­
retto tentando di sfuggire ad 
un'aggressione. 

Nel delirante messaggio 
fatto trovare all'Ansa con 
una telefonata anonima c'è 
anche scritto che i « respon­
sabili materiali » sono * già 
individuati ». Evidentemente 
si riferiscono al «volantino-
taglia » distribuito nei giorni 
scorsi dal Fronte della Gio­
ventù, l'organizzazione gio-, 
vanile missina, dove si face­
vano alcuni nomi di compa­
gni, ripetuti vigliaccamente 
Ha un'emittente fascista del­
la capitale. «Radio Alterna­
tiva ». Lo stesso Secolo d'I­
talia ieri pubblicava un allu­
cinante dossier sulla morte 
di Cecchin, continuando 003I 
ignobilmente ad attribuire ai 
militanti del PCI quell'episo­
dio. 

Il messaggio dei NAR dun­
que è l'unico elemento nuovo 
che si aggiunge alle nume­
rose testimonianze, purtrop­
po molto imprecise, fornite 
dopo l'assalto alla sezlon-3 
Esquilino. Tutti comunque 
concordano sul particolare 
della fuga. Due giovani sa­
rebbero usciti correndo dai 
locali della sezione per an­
dare a raggiungere altri due 
a bordo di motociclette di 
grossa • cilindrata. Anche do­
po l'assalto a Radio Città 
Futura alcuni testimòni vi­
dero fuggire dei gióvani & 
bordo di grosse mòto. E' un 
altro particolare che acco­
muna l'assalto di sabato s> 
ra a quello contro l'emitten­
te romana rivendicato anche 
in quell'occasione dai NAR. 
«La tecnica del commando 
è la stessa —' dicono alla Di-
gos — anche se stavolta han­
no usato altre armi ». Sono 
gli stéssi fascisti dei Nuclei 
armati rivoluzionari a preci­
sare di aver sparato « sei 
colpi calibro 7.65 e lanciato 
due bombe del tipo S.R.C.M. 
da esercitazione ». 

Questo tipo di ordigni è 
stato usato in varie occasio­
ni sempre da organizzazioni 
neofasciste. Nel 1972 una 
S.R.C.M. uccise a Milano lo 
agente di PS Antonio Mari­
no durante una manifestazio­
ne del Movimento sociale. La 
S.R.C.M. è una bomba in do­
tazione esclusivamente allo 
esercito, ma si intuisce ov­
viamente con quanta facilità 
possano . uscire ed entrare 
dalle caserme. Recentemente 
ben 75 casse di S.R.C.M. so­
no scomparse da una caser­
ma del Nord Italia dove pre­
stava servizio di leva il fa­
scista Alessandro Alibrandi, 
figlio dell'altrettanto noto 
magistrato di destra. Insie­
me a lui erano altri suoi ca­
merati e tutti vennero ac­
cusati del grave furto. La po­
lizia sta ora cercando di sta­
bilire la - provenienza degli 
ordigni. . - . : . -

Per il resto non sembrano 
emergere altri particolari, se 
non poche descrizioni som­
marie dei probabili attenta­
tori. Nessuno dei compagni 
all'interno è stato ovviamen­
te in grado di vederli bene 
poiché, com'è noto, hanno 
sparato nel mucchio dopo a-
ver spento la luce. Hanno 
sparato alla cieca, vigliacca­
mente, cercando il morto. I 
colpi sparati dall'alto in bas­
so stanno a dimostrarlo e le 
stesse conseguenze delle due 
esplosioni ' potevano essere 
ben più gravi. La logica o-
micida di questi terroristi ap­
pare in tutta la sua agghiac­
ciante ferocia nel volantino 
fatto trovare ieri. « Eseguii-
mo così in parte — hanno 
scritto — la nostra sentenza 
di condanna nei confronti dei 
responsabili dell'omicidio del 
camerata Francesco Cecchin 
(...). Diciamo in parte per­
ché se ieri abbiamo colpito 
dei semplici attivisti del PCI 
(compresi i due bambini! -
N.d.R.) complici morali in 
quanto responsabili dell'anti­
fascismo più reazionario, do­
mani colpiremo i responsa­
bili materiali, già individua­
ti e condannati (questa vòlta 
a morire) ». Il volantino pro­
segue su questo tenore: « Ri­
badiamo ancora una -volta 
che i nostri veri nemici sono 
i rappresentanti dclVantifa-
ccismo di Stato in quanto i 
loro mezzi subdoli (dai mass-
media alla magistratura) ci 
colpiscono certo di più di chi 
ci affronta apertamente in 
piazza*. ' 

Raimondo Bultrini 

Picchiato selvaggiamente dopo 
aver ricevuto minacce 

Il giornalista Antonio Stimale è slato sottoposto ad un intervento chirurgico : ' le sue 
condizioni sono ancora gravissime - «Vorrebbero costringerci a vivere nel terrore» 

ROMA — Valentina Maclarello, la bambina di 4 anni rlniaila farlta 
durante l'asfalto fascista. 

Tutto il giorno insieme 
ai compagni negli ospedali ' 

ROMA — Seduti sulle scale che portano al reparto ortopedia 
del San Giovanni, i compagni della sezione Esquilino atten­
dono pazientemente il proprio turno per poter entrare nelle 
corsie. Per tutto il giorno al capezzale dei feriti — qui come 
al Policlinico — si sono alternati decine e decine di compagni. 
E' stata una manifestazione di affetto o di solidarietà che in 
tanti hanno voluto offrire. La voce che al terzo piano del 
grande nosocomio romano erano ricoverate le vittime dell'at­
tentato alla sezione di via Cairoti è circolata rapidamente fra 
gli altri degenti e il personale. E anche loro, appena hanno 
potuto, sono andati a trovare i compagni feriti. 

« C'è stato anche qualcuno — dice Luciana Ferrazza una 
ragazza colpita al volto e alle braccia da una grandinata di 
schegge — che a noi donne ha tentato di dire che, in fondò, 
se fossimo rimaste a casa non ci sarebbe accaduto nulla. 
Ma abbiamo risposto che l'obiettivo dei terroristi è proprio 
quello di ricacciarci nelle case ». 

• Luciana Ferrazza, come anche Giovannina Zimboro e Vin­
cenzo Lucini, gli altri feriti ricoverati al San Giovanni guari­
ranno fortunatamente in pochi giorni. Per precauzione rimar­
ranno ancora in osservazione. Angelo Striano, il più grave, 
è stato sottoposto Ieri ad una serie di esami per accertale 
se la pallottola che gli si. è conficcata nel.gomito ha leso dei 
nervi. Nei prossimi giorni sia lui che Rodolfo D'Agostini, col­
pito ad un ginocchio da una revolverata, saranno sottoposti a 
un Intervento chirurgico per l'estrazione del proiettile. 

ROMA — Sono ancora gra­
vissime le condizioni del com­
pagno Antonio Sturiate, il gior­
nalista selvaggiamente -- pic­
chiato sabato sera da una 
squadracela missina, al quar­
tiere 'Vescovio. Nel corso del­
la notte Sturiate è stato sot­
toposto ad un delicatissimo 
Intervento chirurgico, per " V 
usportazlone della milza, coni-
pletamente spappolata dalla 
furia dei colpi con cui 1 fa­
scisti si sono scatenati. I me­
dici del Policlinico, dove Stu­
riate è ricoverato, si sono an­
cora riservati la prognosi. Il 
pericolo maggiore, in questo 
momento, è che sopraggiun­
gano dello complicazioni pol­
monari, conseguenza, spesso, 
degli interventi operatori e 
rese possibili, in questo ca­
so, anche dalla frattura del­
le costole. ••••-• 

Durante 'l'aggressione il 
compagno Sturiate è stato 
percosso violentemente in 
{>lù parti del corpo. Sul voi-

0 sono visibili 1 segni dei 
pugni e dei calci inferii da­
gli squadristi che si sono ac­
caniti sul giornalista, anche 
dopo che aveva perso ' i sen­
si. - -. * 

« Si sono scagliati come bel­
ve su un uomo inerme — dice 
Irene Sturiate, la moglie del 
ferito — lo hanno massacra­
to di botte con una rabbia 
selvaggia, disumana ». Insie­
me ad Irene Sturiate, che per 
tutta'la notte ina vegliato il 
marito, ieri mattina davanti 
alla stanzetta del Policlinico 
dove è ricoverato il giorna­
lista, c'è stato un via vai, si­
lenzioso e discreto di compa­
gni. E' andato fra gli altri, 
anche il compagno Gian Car­
lo Pajetta. • • * • • 

Appena si è ripreso dallo 
cftoc post operatorio. Sturia­
te ha voluto che gli fossero 
letti i giornali: per sapere e-
sattamente le condizioni dei 
compagni rimasti feriti nel 
sanguinoso assalto dei NAR al­
la sezione ~ Esquilino, parte 
dei quali ricoverati nello stes­
so ospedale. 
; A fatica, facendo lunghissi­
me pause, ' Antonio Sturiate 
ha chiamato accanto a sé i 
compagni che erano andati a 
trovarlo. Avrebbe voluto par­
lare, raccontare della dram­
matica - aggressione subita: 
un modo, questo, anche di li­
berarsi di 'un ricordo, osses-, 
sivo. « Non so se ce la fac-. 
ciò — ha mormorato — ho 
paura per i miei figli, per 

mia moglie ». Altro volto 11 | 
giornalista era stato minac­
ciato, per telefono, per strit­
ela. «Quando abbiamo cam-i 
blato casa — racconta la com­
pagna Irene — siamo stati 
quasi contenti di non avero 
più il telefono ». 

La notizia del pestaggio è 
arrivata a cosa Sturiate poco 
dopo te 9, quando ancora le 
condizioni del ferito non sem­
bravano essere gravi. •••• 

« Mi hanno chiamata dal 
posto di polizia — ricorda 
ancora Irene — ho pensato 
che Antonio si fosse sentito 
male. Poi, appena arrivata me 
lo sono visto ridotto a quel 
modo. Ha fatto appena In 
tempo a dirmi come erano 
andato le cose». 

La cronaca dell'aggressione 
viene fuori dallo frasi smoz­
zicate che il compagno è riu­
scito a pronunciare prima di 
perdere i sensi. Ed è la mo­
glie a ricostruirne le fasi 
drammatiche, simili por la be­
stiale ferocia, a tanti altri . 
attacchi fascisti.-. - ,.• v 
" «-Antonio era andato a te­
lefonare a' Paese séra, col 
quale collabora. Aveva segui­
to i missini, do lontano, du­
rante la loro manifestazione 
e voleva dare le notizie. Dal' 
giornale, però, lo avevano.in­
vitato ad allontanarsi, a sta-' 
re attento. Al bar da dove ha • 
chiamato, qualcuno deve aver 
ascoltato la telefona tu. Anto­
nio ricorda un giovane bion- ' 
do. L'agguato e scattato un 
istante dopo. Fuori dal lo­
cale, dall'altra parte della 
strada, ad aspettare il gior­
nalista, c'erano un gruppet­
to di giovani e quattro ragaz­
ze in una macchina. Appena 
è uscito — dice ancora Ire­
ne — qualcuno lo ha chia­
mato per nome, sicuro. "E' 
lui, l'antifascista", poi gli so­
no saltati addosso in tre, men­
tre altri sbucavano da ogni 
parte di via Priscilla ». : 

Di gente, a quell'ora, per 
strada, e anche nel bar, ce 
n'era poca. E anche quei po­
chi di fronte alla furia cri­
minale della squadracela non 
hanno mosso un dito in di-. 
fesa del compagno. Nessuno 
ha chiamato la polizia. : ; .; 

«Non è solo indifferenza — " 
dicevano lori i compagni del­
la sezione Vescovio che sono 
andati -. a trovare Sturiate —-* 
è anche, paura. Nel -nostro 
quartiere i comunisti sono stati 
tutti schedati e contro di noi 
c'è una continua campagna di 

»i • ' * » • -

ROMA —• Il giornalista Antonio Sturiate ricoverato al Policlinico dopo 
l'aggressione fascista di piazza Vescovio. 

incitamento alla violenza. Ba­
sta pensare che poche ore 
dopo la morte del missino 
Cecchin, la radio privata del 
fascisti dava in continuazio­
ne i nostri nomi, gli- indi­
rizzi e i numeri delle tar­
ghe delle macchine. Vogliono 
costringerci a vivece conti­
nuamente nel terrore». . 
• L'invito alla calma, a non 
farsi saltare 1 nervi, ma al 
contràrio a reagire con la mo­
bilitazione' unitaria e con la 
vigilanza era già venuto sa­
bato séra dopò l'assalto al­
la sezione del PCI di via Cai-
roll: ,Lo hanno raccolto tutti 
i compagni, anche gli amici 
di Antonio Sturiate, l mili­
tanti sottoposti come molti 

altri quotidianamente allo 
provocazioni, alle minacce ~ 
e alle aggressioni — desìi 
squadristi. E lo ha rilancia­
to anche Irene Sturiate, ri­
spondendo ad una compagna 
che . ieri mattina, di fronte 
alla stanza del ferito, era 
crollata. 
' « Non si può, non si devo 
rispondere con la violenza — 
ha commentato Irene — an­
che se quello che è accaduto 
ò una cosa terribile, biso­
gna saper conservare la cal­
ma, senza farci travolgerò 
dalla spirale delle ritorsio­
ni. Perché.non è cosjl che po­
tremo isolare e sconfiggere' i 
fascisti e tutti i violenti». 

Marina Natoli 

Irruzioni e tentativi di incendio in alcune sedi PCI 
^ • • . ' • • 
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Altri attentati nella notte 
a Milazzo, Torino e Verona 

Quasi un'azione combinata nelle varie regioni - Tutte le imprese squadristiche rivendicate da grup­
pi neonazisti e fascisti - Scritte inneggianti alle SS (e furto di denaro) nella cittadina siciliana 

Attentati fascisti contro se­
di del PCI, sono stati com­
piuti nella notte fra sabato e 
domenica — poche ore dopo 
il sanguinoso attacco all'as­
semblea dèi comunisti del-
l'Esquilino a Roma come ad 
un segnale convenuto — a To­
rino, Verona e Milazzo (Mes­
sina). Nella cittadina sicilia­
na,' subito dopo la mezzanot­
te di ieri, un commando di 
teppisti neonazisti ha fatto ir­
ruzione lièi locali della sezio­
ne del nostro partito (sembra 
attraverso una finestra), di­
struggendo i ritratti di Togliat­
ti e di Lenin e strappando 
due bandiere rosse. 

Prima di allontanarsi il com­
mando ha voluto lasciare la 
propria firma, tracciando sui 
muri alcune svastiche e scritte 
inneggianti alle SS. Poi, as­
sieme alla matrice di alcune 
tessere conservate, nei casset­
ti, hanno portato via 150 mila 
lire, frutto delle ultime sotto­
scrizioni elettorali. 

Una affollata assemblea di 
protesta si è svolta ieri sera 
a Milazzo, per iniziativa del 
PCI, con l'adesione di tutte 

le forze politiche democrati­
che locali. 

A Verona i fascisti hanno 
preso di mira la sezione del 
PCI « Luciano Manara » nella 
zona di Borgo Trento. Una 
bottiglia incendiaria è stata 
lanciata contro la porta d'in­
gresso, provocando un lieve 
incendio che è stato subito 
domato da alcuni compagni e 
abitanti della zona, ancor pri­
ma che giungessero i vigili 
del fuoco. 

Una telefonata anonima al 
giornale L'Arena di Verona, 
ha attribuito l'attentato ai 
NAR, gli stessi cioè che han­
no rivendicato la tentata stra­
ge di Roma. Uno sconosciuto 
ha detto di avere agito «per 
vendicare l'uccisione del no­
stro camerata Cecchin». 

A Torino a poche ore di 
distanza dal tentativo di stra­
ge nella sezione comunista ro­
mana dell'Esquilino, i fasci­
sti hanno tentato di incendia­
re una sezione del PCI e un 
adiacente circolo dell'ARCI al­
la periferia di Torino. Per 
fortuna un passante ha nota-

\ to te fiamme ed il pronto in­

tervento di vari cittadini ha 
permesso di limitare i danni. 

L'infame attentato è stato 
compiuto verso le tre della 
scorsa notte nel ' popoloso 
Quartiere di Santa Rita, in via 

aprera 36, dove al pianter­
reno di uno stabile si trova­
no i locali del circolo ARCI 
« Caprera », al primo pianò i 
locali della 30* sezione citta­
dina del PCI e. ai piani su­
periori, appartamenti privati. 
'L'incendio quindi avrebbe po­
tuto mettere seriamente in pe­
ricolo le famiglie che abitano 
nella casa. -

Sabato notte il circolo e la 
sezione erano rimasti aperti 
fino alla mezza. Per entrare 
in azione senza essere scoper­
ti, gli squadristi hanno atteso 
ancora due ore e mezza. Han­
no forzato una finestra del 
circolo che dà sul marciapie­
de, hanno versato all'interno 
benzina e vi hanno appiccato 
il fuoco. • " 

Per un caso fortuito, pochi 
minuti dopo è transitato di 11 
un passante, che ha notato le 
fiamme, ha destato gli inqui­
lini della casa ed il gerente 

del circolo, che sono subito 
accorsi ed in breve hanno 
spento l'Incendio. Grazie al 
tempestivo intervento, solo 
qualche tavolino e qualche se­
dia del circolo sono andati 
bruciati. ' '•>••• •>-

Un'ora più tardi, verso le 
4, 1 fascisti hanno telefonato 
al quotidiano torinese Stampa 
sera, rivendicando il crimina­
le attentato e qualificandosi. 
con la sigla «Azione nazista 
rivoluzionaria ». 

L'indignazione per questo 
nuovo gesto di terrorismo è 
vivissima a Torino ed in par­
ticolare nel quartiere di Santa 
Rita. Fin da ieri mattina nu­
merosi cittadini ed esponenti 
di altri partiti democratici 
si sono recati nella 30* sezio­
ne del PCI a manifestare la 
loro solidarietà. I compagni 
della 30* sezione hanno indet­
to per i prossimi giorni varie 
assemblee aperte ai cittadini 
del quartiere, per assumere 
tutte le iniziative più idonee 
a combattere il terrorismo, di 
qualunque colore si ammanti 
e da qualunque parte pro­
venga. 

ROMA — Il compagno Angelo Striano al 
{Sisto colpito «Ilo gambe. 

Policlinico dopo «sor* 

Per il criminale attacco alla sezione del PCI dell'Esquilino 

Sdegno e proteste in tutta Italia 
Telegrammi di Zaccagnini e Fabre a Berlinguer . L a solidarietà, del PdUP, 
delle ACLI e del MLS - Impegno unitario contro il terrorismo e la violenza 

ROMA — n criminale attac­
co fascista dell'altra sera a 
Roma, contro l'assemblea dei 
comunisti della sezione del­
l'Esquilino, riuniti per esami­
nare i risultati elettorali, ha 
suscitato sdegno e reazioni in 
tutto il Paese. Partiti, sinda­
cati, organizzazioni giovanili 
e associazioni democratiche 
hanno espresso, con la soli­
darietà al PCI e ai compa­
gni feriti, la volontà di raf­
forzare e sviluppare l'azione 
unitaria contro il fascismo e 
il terrorismo di qualsiasi co­

lore esso si ammanti. Assem­
blee e manifestazioni sono 
preannunciate in numerose 
città. 

Dopo il telegramma inviato 
a Berlinguer dal segretario 
della DC, Benigno Zaccagni­
ni, che esprime, anche a no­
me della direzione, « una vi­
va condanna per il vile atten­
tato terroristico» e t senti­
menti di solidarietà e di au­
gurio per i feriti, e quello 
del segretario del Partito ra­
dicale, Jean Fabro (« l ter­
roristi di oggi,, come quelli 

di piazza Nicosia, hanno il 
preciso disegno di colpire la 
lotta per la democrazia e im­
primere al Paese una svolta 
repressiva »), numerosi altri 
messaggi sono giunti ieri alla 
segreteria del PCI e alla se­
zione dell'Esquilino. « Viva so­
lidarietà » alla direzione del 
nostro partito è stata espres­
sa dalla presidenza nazionale 
delle ACLI, che in un mes­
saggio ribadisce e la necessi­
tà di un impegno unitario, 
per la difesa della democra-

[ zia dai convergenti attacchi 

del partito armato ». Le ACLI 
hanno inoltre espresso la loro 
solidarietà e l'augurio di pron­
ta guarigione ai feriti e alle 
loro famìglie. 

La gravità dell'attentato fa­
scista dell'altra sera a Roma 
viene sottolineata in un do­
cumento della Federazione ro­
mana del PDUP. che invita 
i propri militanti e tutte le 
forze democratiche ad . una 
« immediata e ferma rispo­
sta di massa. Il disegno dei 
criminali fascisti — afferma il 
documento — è ormai chiaro, 

ripetitivo di una logica aber­
rante: scatenare una spirale 
di violenza, di guerre tra ban­
de, allontanare le masse da 
una partecipazione attiva alla 
vita politica e sociale del Pae­
se. E' compito di tutte le for­
ze della sinistra smascherare 
questi disegni e avviare in-

'. sterne una riflessione, sulla 
base anche dei recenti risul­
tati-elettorali ». 

- La federazione romana del 
e Movimento lavoratori per il 
socialismo» indica negli uo­
mini di Pino Rauti colerò che 
vogliono e riorganizzare le fi­
la del nuovo terrorismo nero. 
rappresentato dai NAR e dal 
MRP; e sottolinea la neces­
sità di una politica unitaria 
di tutta' la sinistra, per fare 
fronte ai progetti di conser­
vazione e reazione che ven­
gono dalla DC e dai fasci­
sti ». La Federazione roma­
na del MLS parteciperà alla 
manifestazione di oggi a Ro­
ma. « 
• Fra le numerose iniziative 

dì protesta, oltre a quella in 
programma nella capitale, 
una manifestazione unitaria 
si svolgerà nel tardo pome­
riggio di oggi a Palermo per 
iniziativa della federazione 
del PCI. Hanno già aderito 
il PSl, la DC, il Partito ra­
dicale e il « Movimento dei 
lavoratori per il socialismo». 

. Il concentramento è fissata 
per le ore 18,30 in piazza Cro­
ci, da .dove si muoverà un 
corteo che percorrerà le vie 
del centro. 

!»•«• Irsto (M PCI • convocata 
por inortadl 19 fliassa atte 
oro 17,90 pmao te toste «tei 

dot PCI alte Cantora. 

I> oaaomMoa dai aonsrtori co-
nwnltti • convocalo por mar-
lodi 19 fftegno «Ho oro 17,30. 
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La compagna Ravera ha novantanni 

Una straordinaria 
1 ' Mi ' l - > 

esperienza di donna 
e di comunista 

, . • i . 

Camilla Ravera compie og­
gi novant'anni. « Cara com­
pagna Ravera — le hanno 
scritto in un telegramma au­
gurale i compagni Longo s 
Berlinguer —, con affetto e 
amicizia profonda, interpre­
tando i sentimenti di tutti i 
compagni, ti inviamo i no­
stri auguri. E" davvero diffi­
cile dire nelle poche righe 
di un messaggio, della tua 
straordinaria esperienza di 
militante comunista, di com­
battente antifascista, di .Ioa­
na. Il tuo esempio è stato e 
continua ad essere un patri­
monio di tutto il partito, ai 
quale potranno attingere, ri­
cavandone un'alta lezione pò 
litica e morale, le nuove ge­
nerazioni di comunisti ». 

Camilla Ravera è nata ad 
Acqui in provincia di Ales­
sandria. Insegnante, si i-
scrisse al Pài nel 1918. Par­
tecipò nel̂  1*92.1 alla fondi-
zione del "Partito comunista 
d'Italia e Tino al '22 lavorò 
nella redaziórie del quotidia­
no l'Ordine Nubtìo. In quel­
lo stesso anno il Partito le 
dette l'incarico, che conservò 
sino al '26. di dirigere il la­
voro fra le donne e il gior­
nale La compagna. 

Telegramma d'auguri dei compagni 
Longo e Berlinguer 

Dalla fondazione del PCd'I 
alle carceri fasciste, 

all'impegno nel movimento delle donne 

Collaboratrice di Stato Ope­
raio. nonché di altre pubbli­
cazioni del PCd'I, fra cui 
Noi donne, entrò nel '23 nel 
Comitato centrale e nel '26 
anche nell'Ufficio politico. 

La sua biografia, come 
quella di tutti i dirigenti co­
munisti, è ricca di esperien­
ze internazionali. Partecipò 
anche a due importanti con­
gressi dell'Internazionale, il 
IV e il VI. e dal '28 fece 
parte del Segretariato dell'In­
ternazionale comunista. 

Nel 1930 fu arrestata dai 
fascisti e condannata dal Tri­
bunale speciale a 15 anni e 
6 mesi di prigione. Nelle 
carceri del regime scontò 
complessivamente cinque in­
ni. I successivi otto anni ii 
trascorse al confino. 

Dopo la Liberazione. Ca­
milla Ravera riprese il suo 

posto di dirigente di primo 
piano del movimento demo­
cratico e del Partito. Fu in 
quegli stessi anni che entrò 
a far parte del Comitato fe­
derale della Federazione di 
Torino. 

Lungo tutti questi decenni 
l'impegno e il lavoro della 
compagna Ravera sono sta­
ti dedicati in particolar 'no­
do a porre le basi di un mo­
vimento democratico delle 
donne. Nel 1945 partecipò al 
congresso costitutivo della 
Federazione democratica in­
ternazionale femminile. 

Il Partito l'ha chiamata 
numerose volte ad importan­
ti incarichi elettivi. Dal '46 
al '50 è stata consigliere co­
munale a Torino, mentre dal 
'48 al '58 deputata al Par­
lamento. 

La compagna Ravera è 

stata membro del CC dal 
VI congresso ed è oggi mem­
bro della Commissione cen­
trale di controllo. Continuo 
è ancora l'impegno nelle or­
ganizzazioni democratiche. Ca­
milla Ravera fa parte del­
la presidenza onoraria della 
Associazione nazionale per­
seguitati politici italiani anti­
fascisti (ANPPIA) e del Con­
siglio nazionale dell'Unione 
donne italiane. 

Accanto ad una cosi impe­
gnata attività politica, corno 
si può capire dalla semplice 
lettura di queste brevi note 
biografiche, la compagna 
Ravera ha svolto un'intensa 
attività pubblicistica. Fra i 
suoi lavori ricordiamo La 
donna italiana dal Primo al 
Secondo Risorgimento, le 
Lettere dal carcere e dal 
confino e, infine, il successo 
che ha accolto il suo ulti­
mo libro Breve storia del 
movimento femminile in Ita­
lia. 

Alla compagna Ravera 
giungano, insieme agli augu­
ri di tutto il Partito, anche 
quelli — fervidissimi ed af­
fettuosi — della redazione 
dell'Unità. 

Quando le donne 
si sdraiarono sui binari 

Non è facile intervistare Ca­
milla Ravera, quando sai be­
nissimo che, facendo a ritro­
so il viaggio dei suoi, In ap­
parenza fragili, 90 anni, incon­
trerai Lenin, Stalin, Trotsky. 
Via via che il discorso si svol­
ge ecco l'impatto con Gram­
sci e tutto, dopo, viene più 
facile, immediato. 

Hai subito davanti l'« Or­
dine Nuovo », il nostro pri­
mo giornale di donne comu­
niste, « Compagna », la scis­
sione di Livorno e la fonda­
zione del partito e poi gli an­
ni del carcere. E' il racconto 
di tutta la nostra storia gui­
data dal marxismo e dal le­
ninismo di Gramsci e Togliat­
ti. Infine, parliamo del suo 

, ultimo libro, quella Breve sto­
ria del movimento femminile 
in Italia, che tanti spunti di 
riflessione dà alla lettura del­
le vicende del movimento del­
le donne e al grande tema del 
ruolo degli intellettuali. 

Ecco un punto su cui met­
tere a confronto passato e 
presente. 

« Io ho l'impressione — di­
ce Camilla Ravera — che oggi 
il mondo dei letterati è meno 
sviluppato di un secolo fa. 
Certo è naturale che nel mon­
do intellettuale abbiano mag­
giore sviluppo le zone scien­
tifiche. Perchè è un secolo, 
questo che sta per finire, in 
cui sono avvenuti dei cambia­
menti profondi e radicali nel 
campo delle scienze. Queste 
hanno creato un mondo pro­
duttivo quasi frenetico, "in­
controllato " perchè domina­
to sempre da nuove invenzio­
ni subito utilizzate, qualun­
que sia l'effetto pratico e le 

conseguenze. Forse è per que­
sto che ci occupiamo ormai 
prevalentemente dell' intellet­
tualità scientifica. E' un po' 
più trascurata la ricerca sul­
l'essere umano in tutta la sua 
complessa natura: un tempo 
era il campo arato dalla let­
teratura ». 
' Non ci sono qui nuove pos­
sibilità per le donne? Ho l'im­
pressione che questo tema 
venga oggi < strumentalizzato 
persino dalle stesse donne. 

«La donna può avere un 
ruolo " particolare ". Vedi, an­
cora oggi fa fatica la ricerca 
sulla personalità, sulla natu­
ra della donna. Nel corso dei 
secoli ci sono state mistifica­
zioni di ogni genere. Anche 
oggi, hai ragione tu, nel loro 
ardore di conquista, le stesse 
femministe offuscano questa 
necessaria ricerca. Il lettera­
to, la letterata, dovrebbero 
proprio avere questa funzione: 
approfondire la conoscenza 
della reale natura femminile. 
Non si può dire che sia iden­
tica a quella genericamente 
considerata maschile. Per mo­
tivi naturali e storici nella 
donna s'è creata una persona­
lità di tipo particolare e spe­
cifico. Forse si tratta di que­
sto: una maggiore riflessione 
umana, una maggiore solida­
rietà umana». 

Cosa intendi per solidarie­
tà? Spesso si è giocato su que­
sta parola. In altri campi tan­
te volte si diceva cosi per di­
re paternalismo, elemosina, 
clientelismo. 

«r Io la intendo nel suo signi­
ficato più completo. Avversio­
ne per la violenza e per la 
guerra. Qualche volta persi­

no in tempi in cui le donne 
non avevano alcuna possibili­
tà di partecipare alle decisio­
ni della vita sociale, le donne 
hanno svolto un'azione parti­
colare contro la guerra di lo­
ro propria iniziativa e con 
grande coraggio. 

«Mi ricordo le giornate di 
Ancona quando si voleva im­
pedire che gli uomini fossero 
mandati al macello per spa­
droneggiare su altri popoli del­
l'Africa. Le donne ebbero il 
coraggio di buttarsi sui bina­
ri per impedire al treni di 
proseguire il loro viaggio ver­
so quelle guerre che consi­
deravano un errore ed anche 
una cosa disumana. 

E così anche durante la pri­
ma guerra mondiale. Io ero 
presente nelle giornate dell'in­
surrezione di Torino, nell'ago­
sto del '17. Furono le donne 
ad avviare quell'insurrezione, 
quella rivolta, in una fabbri­
ca intitolata "proiettili" do­
ve lavoravano quasi esclusiva­
mente donne. In quei giorni 
mancò a Torino anche il pa­
ne. E allora le donne usciro­
no da quella fabbrica. Tutte. 
Con questo motto che scrive­
vano sui muri: "Chi non la­
vora non mangia ", ma anche 
"Chi non mangia non lavo­
ra ", " non abbiamo pane non 
lavoriamo " e tantomeno a 
fabbricar proiettili. Dalla loro 
fabbrica sono passate a tutte 
le altre dove lavoravano in 
prevalenza uomini. 

«Uscirono tutti gli operai, 
sui muri scrivevano anche 
" Pane e pace ". Finirono sul­
le barricate. La rivolta durò 
tre giorni. I primi soldati 
mandati contro quel rivoltosi 

contro la guerra spararono in 
aria e furono mandati tutti al 
fronte per punizione. In segui­
to spararono anche sui ri­
voltosi. Ci furono dei morti. 
Ma furono le donne ad inizia­
re quel grande movimento 
popolare contro la guerra. 
" Proprio " contro la violenza 
inumana e irrazionale della 
guerra ». 

Torniamo un attimo agli in­
tellettuali. C'è un grande cam­
po ancora inesplorato, dici tu, 
ed è quello della ricerca sul­
la natura umana. Qui vedi un 
ruolo particolare delle donne 
per la loro maggiore disponi­
bilità alla solidarietà umana. 
Ma il rapporto fra la cultura 
e la politica non è forse più 
complesso? 
' « Cultura e politica sono in­

separabili. Oggi la politica è 
vissuta da tutti e nessuno, tan­
to meno la persona colta, può 
disinteressarsene. Ha ancora 
oggi responsabilità particola­
ri perchè ha avuto la fortu­
na di appropriarsi di tanti 
strumenti di conoscenza. 

« L'intellettuale ha una gran­
de responsabilità soprattutto 
oggi, in una società così com­
plessa. L'operaio, anche sol­
tanto compiendo il suo lavo­
ro matura una coscienza nuo­
va, forse istintiva, però esat­
ta, precisa. L'intellettuale a 
cui penso io, può aiutarlo a 
uscire dal semplicismo, dalla 
lotta quasi impulsiva, per 
giungere assieme'a una lotta 
ragionata, consapevole, re­
sponsabile ». 

Anna Parravicini 

DALL'INVIATO 
VENEZIA - La città più fo­
tografata del mondo diventa 
per tre mesi — da ieri sino 
al 16 settembre — la capita­
le mondiale della fotografia. 
Centinaia di migliaia di tu­
risti potranno confrontare i 
loro milioni di ingenui «scat­
ti » dal Ponte di Rialto e da 
San Marco con i miracoli e-
spressivi scaturiti dall'* oc­
chio » di alcune centinaia di 
maghi: i più grandi fra quan­
ti, dagli inizi del secolo ad 
oggi, hanno trasformato la 
stravagante curiosità del da­
gherrotipo in un'arte ormai 
consacrata. E' la novità di 
una stagione culturale vene­
ziana di quelle da ricordare: 
apertasi ad aprile con la ri­
nascita del Teatro Goldoni. 
vedrà l'«estate teatrale» nei 
campi e nei campielli del; 
centro storico; una grande 
mostra di Giandomenico Tie-
polo in palazzo Ducale a fi­
ne luglio; i concerti dell'« Or­
chestra dei giovani della Co­
munità europea » diretta da 
Claudio Abbado in agosto. E 
ancora, il decentramento mu­
sicale e cinematografico nei 
quartieri, con l'istituzione di 
quattro «centri musica» per­
manenti, per arrivare a set­
tembre alla rassegna del tea­
tro veneto. Parliamo soltanto 
delle principali iniziative del 
Comune. Perchè, a fine ago- ' 
sto, si attende sulla laguna 
anche il ritorno del «grande 
cinema » della Biennale. 

« Venezia '79 la fotografia » 
ha aperto ieri i battenti. , 
Sedi, le più prestigiose: il,, 
museo Correr e l'Ala Na- ' 
poleonica. il palazzo For- , 
tuny e gli antichi, stupen- <• 
di Magazzini del Sale, il pa- < 
lazzo Querini Stampalia, l'iso­
la di San Giorgio e il padi­
glione italiano ai giardini del­
la Biennale. Tante ce ne vo­
gliono per ospitare le 26 mo­
stre, di quasi 500 autori, ol- >" 
tre 3.500 immagini, allestite > 
dagli architetti Daniela Fer­
retti, Umberto Franzoi, Vit­
torio Gregotti, Franca Semi 
e Nanni Valle. 

Come tutte le iniziative im­
portanti. destinate a lasciare 
un segno nel panorama non 
sempre esaltante della vita 
culturale italiana, anche « Ve­
nezia '79 la fotografia » è na­
ta fra le polemiche. Si è par­
lato da alcuni ambienti di 
una « operazione colonizzatri­
ce», soprattutto da parte di 
alcune grandi istituzioni ame­
ricane. La situazione, all'av­
vio della rassegna, si presen­
ta ora molto diversamente. 
«Qualcuno — afferma l'as­
sessore comunale alla Cultu­
ra. Paolo Peruzza — diceva 
che il Comune di Venezia 
comprava a scatola chiusa 
una serie di mostre ameri-

Un'importanté rassegna estiva 

Venezia, 
tutto 

il mondo 
è fotografia 

Sino a settembre nelle sedi più prestigiose 
ventisei mostre con oltre 3.500 immagini 

cane già confezionate. Le co­
se non stanno cosi. Quando 
abbiamo accolto la proposta 
dell'UNESCO e dell'Interna-
tional Center of Photography 
di New York di ospitare a 
Venezia una grande rassegna 
fotografica, la nostra prima 
mossa è stata quella di co­
stituire un comitato tecnico 
scientifico, formato da Danie­
la Palazzoli, Italo Zannier e 
Alberto Prandi, allargato poi 
a Romeo Martinez e a Carlo 
Bertelli, curatore del catalo­
go. E su questa base abbia­
mo discusso e rielaborato la 
intera iniziativa ». 

Alle mostre tematiche si so­
no affiancate cosi le persona­
li di alcuni grandi autori (Dia­

ne Arbus, Eugene Atget, Ro­
bert Frank, Lewis H. Hine, 
Eugene Smith, Alfred Stie-
glitz, Tina Modotti. Wegee, 
Edward Weston. Una selezio­
ne di foto di Robert Capa è 
stata allestita appositamente 
per Venezia. Henri Cartier-
Bresson ha scelto personal­
mente i suoi 170 « pezzi ». Al­
le, rassegne americane si af­
fiancano quelle della fotogra­
fia italiana contemporanea — 
una delle più complete, con 
44 autori — e della fotografia 
europea contemporanea. Col­
lezionisti privati hanno invia­
to il loro materiale presti­
gioso. Il Giappone propone un 
suo autoritratto, il Sud Ame­
rica la recente grande espo­

sizione messicana di «Echo 
En Latino America ». 

« Ecco — dice Periuza —, 
se esporre Picasso in Italia 
significa compiere opera di 
colonizzazione verso la pittu­
ra italiana, noi abbiamo por­
tato a Venezia i Picasso del­
la fotografia mondiale». Ma 
qual è il segno culturale del­
l'operazione? Come s'inserisce 
nella linea dell'amministrazio­
ne comunale veneziana di le­
gare le iniziative al territo­
rio. di non fare manifesta­
zioni per richiamare soltan­
to correnti turistiche ma per 
collegarle alla « crescita » 
complessiva della città? 

La risposta giunge chiara 
anche su questo punto. Ac­
canto alle mostre. 45 esperti. 
studiosi e maestri della foto­
grafia tengono, durante i tre 
mesi, una serie di «work­
shop ». seminari e laboratori 
aperti agli operatori del set­
tore. Il Comune ha finanziato 
45 borse di studio, poste a 
disposizione dei consigli di 
quartiere, delle scuole e del­
le associazioni amatoriali di 
fotografia. I « workshop » si 
terranno a palazzo Fortuny, 
destinato, secondo gli inten­
dimenti dell'assessorato alla 
Cultura, a diventare un pun­
to di riferimento permanente 
dell'attività di studio e di ri­
cerca volta a proporre la fo­
tografia come un vero e pro­
prio « bene culturale », un lin­
guaggio nuovo e diverso da 
collocare nel panorama delle 
arti visive. 

Su questa linea — di una 
analisi del prodotto fotogra­
fico dal punto di vista sto­
rico-artistico — si colloca la 
esperienza, anch'essa nuova, 
di collaborazione del Comu­
ne di Venezia con altre città 
e altre realtà istituzionali. Ec­
co allora, organizzate con Fi­
renze e Modena, con la Re­
gione Toscana, e con la Re­
gione Emilia - Romagna, due 
importanti esposizioni previ­
sto per il prossimo autunno. 
A Firenze, « La fotografia ita­
liana dell'Ottocento»; a Ve­
nezia, «La fotografia pitto­
rica ». Un'esperienza da con­
cludere a Modena in un con­
vegno sul tema: «La fotogra­
fia come bene culturale ». 
Non va certo sottovalutato il 
valore di questo tipo di scam­
bi, di collaborazioni che Ve­
nezia e altre città -— rom­
pendo la crosta di un invete­
rato campanilismo — hanno 
ormai avviato, nella consape­
volezza del significato univer­
sale da attribuire al « fare 
cultura ». 

m. p. 

NELLE FOTO: sopra il titolo, « Per 
le strade di Citta del Messico» 
di Tina Modotti (1928). Sotto, 
una famosa istantanea del france­
se Henri Cartier-Bresson (1977). 

DALL'INVIATO 
CARPI - (Modena) — Nelle 
baracche in muratura, con 
letti a castello, potevano es­
sere rinchiuse diecimila per­
sone. Il campo di Fossoli 

. (« Campo di concentramen­
to prigionieri di guerra n. 
73») costruito nel 1941 per t 
prigionieri alleati e. dopol'S 
settembre 1943, divenuto an­
ticamera dei campi di ster­
minio per migliaia di ebrei 
e di prigionieri politici, è 
stato una tappa obbligato­
ria per gran parte di co­
loro che hanno vissuto V 
Olocausto italiano. 

Era in una posizione stra­
tegica, a poche centinaia di 
metri dalla statale per il 
Brennero, e a pochi chilo­
metri dalla ferrovia che rag­
giungeva la Germania pas­
sando da Verona. Per que­
sto è stato, nella stessa not­
te fra l'8 ed il 9 settem­
bre '43. il primo obiettivo 
delle truppe tedesche I sol­
dati italiani, catturati ed in­
carcerati, furono sostituiti 
da un reparto di SS. 

Il campo di concentra­
mento, dopo l'occupazione 
nazista, riuscì però a fun­
zionare solo per pochi me­
si. Dopo lo sgombero dei 
prigionieri alleati fin mag­
gioranza inglesi), il campo 
si trasforma in centro di 
smistamento di prigionieri 
politici e razziali solo nei 
primi giorni del gennaio 
1944. Nel mese di agosto 
detto stesso anno nel cam­
po di Fossoli resta solo un 
presidio di SS, ed anche 
queste abbandonano defini­
tivamente il posto nel me­
se di novembre, dopo un 
bombardamento degli al­
leati. 

L'abbandono del campo. 
in mesi nei quali l'attività 
di rastrellamento e di de­
portazione anziché diminui­
re si intensifica, è dovuto 
sia all'avvicinamento delle 
forze alleate (comunque an­
cora attestate sulla linea go­
tica) sia all'intensificarsi 
della guerra partigiana. Fos­
soli è infatti al centro del­
la « Prima zona » partigia­
na, che comprende i comu­
ni di Carpi, Novi, Soltera 
e Campogalliano. Nella pri­
mavera del '44, in questa 

Parlano ex internati 

Fossoli: tappa 
italiana verso 

l'olocausto 
Costruito per i prigionieri alleati, 

i nazisti trasformano il campo 
in anticamera di sterminio 

«zona», operano 1.013 par­
tigiani, inquadrati in tre bri- • 
gate. Alla fine di agosto i 
partigiani sono 1269, ed al­
la fine di settembre sono 
1547. 

Il territorio che circonda 
il campo di concentramen­
to, per i nazisti, non è più 
sicuro. Nella notte fra il 23 
ed il 24 giugno 1944 i par­
tigiani fanno saltare un trat­
to della ferrovia sulla qua­
le partono i convogli diret­
ti in Germania: due tedeschi 
restano uccisi, altri cinque 
feriti. Nella zona, inoltre, si 
infittiscono le azioni dei par­
tigiani: prima sabotaggi, as­
salti a pattuglie, attentati, 
poi vere e proprie azioni 
di guerra. Il 1* maggio del 
'44 i partigiani occupano il 
centro di Soliera, cacciano 
i fascisti dal paese, e per 
alcune ore tengono comizi 
ed assemblee. Sono dimo­
strazioni di forza, che pre­
occupano il comando nazi­
sta del campo di concen­
tramento. Un altro fatto 
preoccupa i nazisti: il cam­
po di concentramento, no­
nostante la doppia recinzio­
ne di filo spinato, il muro 
di cinta, le torrette di guar­
dia con le mitragliatrici 
spianate, non è un «corpo 
estraneo» per la popolazio­
ne che vive nelle campagne 
e nel paesi vicini. A diffe­

renza di quanto avvenuto 
negli altri campì di concen­
tramento, dove stragi e cri­
mini sono stati conosciuti a 
Liberazione avvenuta, qui la 
gente riesce ad essere infor­
mata di quanto succede. Nel 
campo lavorano infatti al­
cuni muratori, assunti per 
alcune opere di rifacimen­
to, che riescono a costrui­
re un contatto fra gli in­
ternati, la popolazione e i 
comandi partigiani. 

«Nel maggio del '44 — 
ricorda Arturo Cornia, allo­
ra caposquadra muratore — 
un detenuto politico mi con­
segnò una piantina del cam­
po, dove erano segnate in 
particolare le baracche del 
comando. Consegnai la pian­
tina al comando del distac­
camento partigiano "Aristi­
de". Pochi giorni dopo al­
cuni aerei alleati mitraglia­
rono il campo, ed in par­
ticolare le baracche del co­
mando ». 

I nazisti, per paura di 
provocare reazioni, cercano 
di tenere nascoste le noti­
zie dei loro crimini. Il 22 
giugno un dirigente del Par­
tito d'Azione, Leopoldo Ga-
sparotto, viene portato di 
nascosto fuori dal campo e 
fucilato. Il corpo viene por­
tato al cimitero, e viene da­
to l'ordine di seppellirlo co­
me cadavere «non identifi­

cato». Lo stesso giorno, un 
detenuto consegna un bi­
glietto ad un muratore, e 
dopo poche ore la notizia 
dell'assassinio viene trasmes­
sa da Radio Londra. 

Anche quando effettuaro­
no una vera e propria stra­
ge, i nazisti operarono in 
modo da nascondere la ve­
rità. Era il 12 luglio 1944, 
e al campo era giunto l'or­
dine di fucilare decine di 
internati per rappresaglia 
dopo un attentato compiu­
to a Genova. I prigionieri, 
67, furono fatti salire su tre 
camion, seguiti da un altro 

' automezzo con gli effetti 
personali. Era stato detto, 
infatti, che «partivano per 
il nord» ed il quarto ca­
mion doveva provare che si 
trattava di una trasferta. 
Furono fucilati a pochi chi­
lometri di distoma, al poli­
gono di Cibeno, ed i loro 
corpi furono immediata­
mente sepolti. 

«La sera di quello stes­
so giorno •*- ricorda Ter-
vano Gumldl, allora capo 
cantiere nel campo ~~ un 
prigioniero politico mi con­
segnò una lista con tutu i 
nomi dei fucilati, e la no­
tizia dell'orrendo omicidio 
fece capire quali fossero le 
reali Intenzioni dei nazisti». 

I muratori riuscirono an­
che a mantenere; contatti 

fra i detenuti ed i loro fa­
miliari, che si rivolgevano 
spesso al parroco del pae­
se per avere notizie dei con­
giunti, e che dopo qualche 
giorno ricevevano risposta 
con messaggi portati dai 
muratori stessi. I parenti 
degli internati, in attesa di 
un colloquio al campo, era­
no spesso ospiti dei conta­
dini della zona. Una solida­
rietà, questa, che era ini­
ziata anni prima, nei con­
fronti dei prigionieri allea­
ti. La sorveglianza del cam­
po, allora affidata all'eser­
cito italiano, era meno ri­
gida, e chi riusciva a fug­
gire poteva contare sull'aiu­
to della popolazione. 

Cera anche chi non aspet­
tava le evasioni, ma le or­
ganizzava. Alcide Cervi, nel 
suo libro «I miei sette fi­
gli» ha ricordato una di 
queste evasioni. «Di notte 
i miei figli vanno al lato 
del campo, tagliano i fili 
spinati. I prigionieri scap­
pano e trovano sulla strada 
donne in bicicletta che li 
portano a casa mia». Sono 
molti, nelle province mode­
nese e reggiana, coloro che 
pagano con la fucilazione al­
la schiena Valuto prestato 
ai prigionieri alleati. «Chiun­
que protegge gli assassini 
delle nostre donne e dei no­
stri bambini — proclamava 

un manifesto del "tribunale 
straordinario di guerra di 
Modena" —, i massacratori 
e distruttori della nostra I-
tolta, se ne rende complice. 
Esso è reo di alto tradimen­
to e non merita alcuna pie­
tà». 

Nonostante queste minac­
ce. l'azione di solidarietà 
continua. Quando, l'S set­
tembre, il campo di concen­
tramento di Fossoli viene 
occupato dal nazisti, la gen­
te comprende che il campo 
di prigionia sta trasforman­
dosi in qualcosa di peggio. 
Lo sgombero dei prigionie­
ri alleati diventa allora una 
occasione per manifestazio­
ni di massa contro t nazi­
sti. 

«I/x colonna dei prigio­
nieri — dice Rinaldo Pel-
licciari, commissario politi­
co del gruppo Brigate "A-
ristide" — attraversò a pie­
di tutto il centro di Carpi, 
diretta verso la stazione 
ferroviaria. I marciapiedi 
e i portici erano pieni di 
gente, soprattutto di donne. 
Facevano ressa davanti ai 
portoni, e ogni tanto si sco­
stavano per lasciare entra­
re qualche prigioniero. Su­
bito dopo si riunivano, e le 
SS non riuscivano a passa­
re, anche perché erano po­
che e se inseguivano qual­
che fuggitivo rischiavano di 

perdere il controllo della co­
lonna. La gente gettava ai 
prigionieri del pane, delle 
sigarette, della frutta ed an­
che dei fiori. Le SS spara­
vano in alto, verso i balco­
ni dove c'era più gente, e 
solo per caso non ci sono 
state vittime ». 

La manifestazione è ricor­
dala anche in un proclama 
dell'aUora podestà di Car­
pi, che si lamenta con la 
popolazione perché ha da­
to vita ad una manifestazio­
ne che «solo per un caso 
veramente fortunato non ha 
avuto conseguenze di san­
gue». «I saluti, il pane, le 

• sigarette, i fiori offerti ai 
prigionieri» — scrive nel 
proclama, diffuso il 26 set­
tembre 1943 — potevano an­
che essere intesi come « ma­
nifestazione del nostro gen­
til sangue latino e cristia­
no»; non era però il caso 
— Insiste il podestà — di 
insultare li comandante del 
campo prigionieri, gridando­
gli in faccia che «lui è il 
nostro nemico, i prigionieri 
i nostri amici». 

Svuotato dei prigionieri 
alleati, ti campo di concen­
tramento nel giro di pochi 
mesi si riempie di nuovi in-

' ternati: la loro è purtroppo 
solo una sosta, nel viaggio 
terribile verso t campi di 
sterminio., l*e « trasferte » 

dal campo alla stazione ven­
gono compiute soprattutto 
di notte, su camion con for­
te scorta. 

Qualcuno cerca di aiutar­
li, di favorire la fuga sia 
durante l'internamento al 
campo che durante il viag­
gio, in Germania. Mentore 
Agosti, allora capostazione 
a Carpi, ricorda di avere 
fornito ai deportati una cin­
quantina di seghetti in ac­
ciaio, per tagliare il fondo 
del vagone o le serrature 
delle porte Per la stretta 
sorveglianza, nessuno è riu­
scito ad utilizzarli, e tutti 
i vagoni sono arrivati nei 
campi tedeschi. 

Anche queste iniziative a 
favore dei deportati con ri­
schio della vita, erano un 
segno di solidarietà e di 
comprensione del dramma 
che si stava consumando. 
Era solidarietà fra uomini 
che — come ha scritto un 
deportato su un biglietto a-
nonimo lancialo dal treno 
in partenza da Carpi — si 
battevano «per un domani 
migliore, anche se non fos­
simo noi a goderlo». • 

Jenrwr Mefetti 

NELLA FOTO: una panorami­
ca del campo di prigionia di 
Fossoli. 

Filatelia 
Riunita 

V* 

la consulta 
filatelica 

Il 14 giugno, sotto la presi­
denza del ministro delle Po­
ste Vittorino Colombo, la 
nuova consulta filatelica ha 
tenuto la sua prima riunione. 
E' occorso molto tempo per­
ché la consulta nominata nel 
febbraio scorso dal ministro 
Gullotti fosse convocata ed è 
sufficiente leggere le prime 
righe del comunicato stampa 
che dà notizia della riunione 
per capire il perché. Nel co­
municato si dice Infatti che 
la consulta si è riunita in 
seduta plenaria « sotto la pre­
sidenza del ministro P.T. on. 
Vittorino Colombo», mentre 
a presiedere la consulta da 
lui nominata 11 ministro Gul­
lotti aveva designato il con­
sigliere di Stato professor Gio­
vanni Torregrossa. 

La differenza non è di poco 
conto e probabilmente per 
attuare la sostituzione — con 
la quale concordo pienamente 
— sarà occorso un decreto, 
del quale però il comunicato 
stampa non parla. Del resto 
il comunicato stampa non par­
ìa nemmeno di inclusioni ed 
esclusioni che si possono de­
durre dal confronto dei nomi 
dei membri delle commissio­
ni (programmazione e mar-
cofilia) nelle quali la consulta 
è stata divisa con l'elenco dei 
« consultori » nominati da Gul­
lotti; in più si trova France­
sco Pinto, in meno Angelo 
Cristofoletti. 

Le notizie ci sono tutte, ma 
non era possibile accludere al 
comunicato stampa le notizie 
relative ai mutamenti interve­
nuti nella composizione della 
consulta, risparmiando ai po­
veri commentatori filatelici un 
penoso lavoro di riscontro? 
La discrezione è una gran bel­
la cosa, ma un decreto mini­
steriale è un atto ufficiale che 
nulla vieta di rendere di pub­
blica ragione. 

Il punto principale all'ordi­
ne del giorno della riunione 
del 14 giugno era la discus­
sione del programma delle 
emissioni per 11 1980. Tenuto 
conto del fatto che nel 1980 
sarà emessa la nuova serie di 
uso corrente (serie dei ca­
stelli) si è opportunamente 
evitato di sovraccaricare il 
programma; le proposte ap­
provate sono le seguenti. 

Emissioni celebrative e com­
memorative: a) Francobolli: 
Croce rossa italiana; S. Cate­
rina da Siena; S. Benedetto, 
patrono d'Europa; Campionati 
europei di calcio; XX edizio-
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ne dell'esposizione filatelica 
« Europa B di Napoli; a Euro­
pa» (due personaggi celebri 
che dovrebbero essere Anto­
nio Pigafetta e Antonino Lo 
Surdo); XXII giornata del 
francobollo, b) Interi postali: 
Panathlon International; Cam­
pionati mondiali giovanili di 
scherma; Inaugurazione del 
Centro commercializzazione 
fiori di Pescia; 50° anniver­
sario della prima traversata 
in formazione dell'Atlantico 
del sud. 

Serie ordinarie tematiche: 
Lavoro italiano nel mondo; 
Costruzioni navali; Arte ita­
liana (Bernini e Palma il Vec­
chio); Patrimonio artistico e 
culturale italiano (Ville d'Ita­
lia; Monastero di Fonte Avel­
lana; Firenze e la Toscana 
dei Medici, in occasione delle 
manifestazioni organizzate dal 
Consiglio d'Europa); Proble" 
mi del nostro tempo (ridu­
zioni dei consumi energetici e 
fonti alternative); Turistica 
(Salsomaggiore, Roseto degli 
Abruzzi, Ravello, Erice); Na­
tale. 

Nel complesso un program­
ma ragionevole, nel quale pe­
rò vi sono due emissioni di 
troppo: quella commemorati­
va di Santa Caterina (fin trop­
po ricordata da francobolli 
della Repubblica italiana) e la 
serie a Turistica» che potreb­
be essere sostituita da serie 
monografiche, quale è stata 
quella delle • fontane d'Italia » 
e potrebbe essere quella de­
dicata alle ville d'Italia. In 
avvenire la serie «Arte italia­
na » potrebbe essere assorbita 
nella serie «Patrimonio arti­
stico e culturale italiano», a 
patto di conservare la stessa 
impostazione grafica. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 23 e 24 giugno a Tar­
quinia (via Umberto I, 7-A) 
si terrà la mostra filatelica e 
numismatica « Tarquinia "79 »; 
nella sede della manifestazio­
ne funzionerà un servizio po­
stale distaccato dotato di bol­
lo speciale raffigurante il de­
mone etrusco Tuchulca. Un 
altro bollo speciale sarà usato 
il 23 giugno a Viterbo per il 
trasporto di un dispaccio stra­
ordinario da Viterbo aeropor­
to a Tarquinia. A Campi Bi-
senzio (Firenze) il 23 e 24 
giugno si terrà la V giornata 
filatelica; sarà usato un bollo 
speciale. 

n 24 giugno, bolli speciali 
saranno usati a Montespertoli 
(Firenze) in occasione della 
XXII rassenga mercato del 
vino Chianti; ad Avella (Avel­
lino) per la Mostra mercato 
dell'artigianato irplno; a Gab-
biola di Traversetolo (Parma) 
in occasione delle Giornate 
filateliche gabbiolesi; a Mila­
no (Porta Ticinese alla Dar­
sena) in occasione della X fe­
sta del Naviglio. 

Per tutti i bolli citati il ter­
mine per le richieste di bol­
latura è prorogato di 5 giorni. 

Giorgie Biamino 
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Una analisi serena e severa dei risultati elettorali 
t 

Il PCI a Bologna: primo impegno 
giovani e sviluppo democratico 

La « tenuta » emiliana e la coscienza di maggiori responsabilità - La relazione di Imbeni e le 
conclusioni di Bufalini all'assemblea delle segreterie di sezione - Proposta unitaria per T80 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Se non c'è dav­
vero il motivo di stracciarsi 
le vesti — qui il partito ha 
tenuto, e bene — non manca 
però il bisogno di rispondere 
alle domande che il voto del 
3-4 giugno Ita posto ai comu­
nisti. Certo, qui a Bologna e 
in Emilia-Romagna, il voto ha 
confermato la « diversità » di 
una regione che ha 35 anni 
di governi stabili ed efficien­
ti e in cui l'elettorato comu­
nista è « organico » al partito 
(il rapporto iscritti-elettori è 
di uno a tre). Ma non per 
questo la « tenuta-» emiliana 
può essere presentata con van­
teria o sciocca presunzione: 
anzi, il dibattito che appas­
siona in questi giorni tutti i 
comunisti di questa regione 
segnala semmai un grado più 
alto . di • preoccupazione e di 
coscienza della maggiore re­
sponsabilità che proprio ai co­
munisti bolognesi ed emiliani 
il voto di giugno assegna. 

Sono queste le cose che si 
sentono dire negli attivi delle 
federazioni emiliane, nelle riu­
nioni dei comitati federali e 
di zona che si vanno riunen­
do per un primo e immediato 
esame dei risultati elettorali. 
Prendiamo Bologna, dove la 
riunione del comitato federa­
le avviatasi giovedì sera si è 
prolungata venerdì e si con­
cluderà solo oggi, data la 
quantità di interventi. E qui 
a Bologna, sabato, si è riu­
nita l'assemblea delle segre­
terie di sezione del partito e 
dei circoli della FGCI. 

Una prima annotazione va 
riservata alla sala: molti gio­
vani, di quelli che oggi ven­
gono interrogati (e si inter­
rogano) sul perchè del dimi­
nuito consenso giovanile al 
nostro partito. E non « con­
sola» nessuno se a Bologna 
i giovani sono mancati in mi­
sura molto, ma molto minore 
rispetto ad altre città di al­
tre regioni del Paese. Il pro­
blema resta perchè segnala 
che non è bastato il pur gran­
de sforzo compiuto in questi 
anni a Bologna per contra­
stare un processo rivelatosi 
drammaticamente nel marzo 
'77: quello che portava alla 
spaccatura verticale fra am 
pie masse di giovani e l'in­
sieme della democrazia ed j 
suoi istituti. 

Non è certo cosa che ;i-
guardi, a Bologna o nel re­
sto del Paese, solo i comu­
nisti. Ma è in primo luogo 
al movimento operaio — è 
stato detto — che tocca met­
tere a disposizione tutto il 
peso delle sue tradizioni. dei-

Oggi iniziano 
gli esami 

nelle medie 
ROMA — Il ministro del­
la Pubblica , istruzione, 
sen. Giovanni Spadolini, 
ha comunicato telegrafica­
mente ai provveditori agli 
studi che gli esami di li­
cenza per la scuola media, 
gli esami di qualifica pro­
fessionale e quelli di li­
cenza per gli istituti d'ar­
te avranno inizio oggi, 18 
giugno, « per tutte le scuo­
le o classi — dice il te­
sto della circolare — do­
ve siano stati effettuati gli 
scrutini finali di ammis­
sione ». 

Il telegramma ministe­
riale conclude autorizzan­
do i provveditori agli 
studi « a stabilire altra da­
ta di inizio degli esami in 
relazione alle esigenze del­
le singole scuole» (net ca­
st cioè in cui ci sia stato 

. blocco degli scrutini), «a-
! vendo cura — conclude il 

documento — che le rela­
tive operazioni siano orga­
nizzate in modo da con­
cludersi entro il 30 giu­
gno ». La comunicazione 
ministeriale preannuncia 
ulteriori istruzioni in caso 
di necessità. 

le sue organizzazioni e delle 
sue lotte per evitare che le 
ansie e le angosce dei gio­
vani si traducano in ostilità 
verso i partiti operai, verso 
la democrazia. 

Il segretario della Federa­
zione, Imbeni, introducendo i 
lavori dell'assemblea aveva 
segnalato l'allarme che susci­
ta la manifesta difficoltà no­
stra nel guardare e nel ca­
pire a fondo ciò che si muo­
ve nelle scuole, nelle univer­
sità, nell'insieme del mondo 
giovanile. E nel corso del di­
battito qualcuno ha confessa­
to la preoccupazione di non 
sapere, di non capire. 

E quante volte abbiamo giu­
stamente parlato di lotta per 
il lavoro, ma poi, i giovani, 
non li abbiamo saputi portare 
alla lotta? I giovani, dunque, 
primo impegno per il partito 
bolognese. Ma impegno di la­
voro. di iniziativa politica e 
di lotta, non solo di discus­
sione, sapendo che non è un 
problema di « prospettiva » — 
è stato ricordato —, ma dram­
matica questione di oggi su 
cui si gioca uno dei più gravi 
pericoli di divisione del Pae­
se, di spaccatura nel tessuto 
della democrazia. 

La discussione dei comuni­
sti bolognesi ha toccato, come 
era naturale, anche altre que­
stioni. E in primo luogo quel­
la del governo e della poli­
tica seguita dal partito in 
Italia negli ultimi due anni. 
Saggiamente si è rifiutato una 
falsa alternativa — che pure 
tanto fa discutere — sul « do­
vevamo uscire prima della 
maggioranza, dovevamo usci­
re dopo». 

E non pochi interventi — 
sollecitati dalla relazione di 
Imbeni — hanno posto l'ac 
cento sulla necessità di com­
piere un esame più accurato 
di cosa fu il voto del 20 giu­
gno '76. Abbiamo saputo ve­
dere in tempo cosa avrebbe 
provocato la nostra straordi 
naria avanzata? Abbiamo ri­
sposto con sufficiente energia 
alla reazione che contro di 
noi si è scatenata sui più di­
versi versanti, fino ad assu­
mere i caratteri di una vera 
e propria « controrivoluzione 
preventiva » attuata da un la­
to con la politica di chi ha 
fatto di tutto per lasciare mar­
cire i problemi del Paese e 
far prevalere casi le spinte 
corporative e disgreganti e 
dall'altro con l'offensiva ter­
roristica del partito armato? 

Ma questi interrogativi — 
nò « lacerazioni », nò « giusti­
ficazionismo » è stato detto — 
non devono farci dimenticare 

che i colpi ricevuti non han­
no cancellato il 20 giugno. E' 
ottimismo ricordare la nostra 
forza — si è chiesto il com­
pagno Paolo Bufalini conclu­
dendo l'assemblea — o non 
è forse la consapevolezza del­
la grave responsabilità che sta 
sulle nostre spalle a doverci 
portare a guardare con seria 
preoccupazione le cosi acute 
storture dello sviluppo socia­
le italiano? 

Non serve lo sgomento — 
ha detto Bufalini —, occorre 
invece fermezza e coraggio, 
mantenendo salde le caratte­
ristiche di un partito come il 
nostro che, mentre pensa, agi­
sce, organizzando e orientan­
do verso obiettivi di rinnova­
mento i bisogni e le attese 
delle grandi masse del Paese. 

Anche la questione dei gio­
vani è qui che si pone: nel' 
collegamento con le masse 
giovanili, con tutti i giovani. : 
Dall'assemblea dei comunisti, 
bolognesi è partito infine un 
messaggio lanciato alle altre 
forze politiche e sociali di • 
Bologna e della regione, an­
che in risposta a quanti han­
no avviato una singolarmente 
« anticipata » campagna elet­
torale in vista del 1980. Obiet­
tivo dichiarato di qualcuno è 
togliere ai comunisti la mag­
gioranza assoluta. Per parte 
nostra — ha detto Imbeni — 
l'obiettivo vesta un governo 
unitario delle sinistre a Bo­
logna e in Emilia-Romagna, 
capace dell'apporto di altre 
forze politiche e sociali. 

Diego Landi 

Apprensione per l'impatto dello Skylab 
Il disegno illustra lo Skylab nel suo viag­
gio di discesa verso la Terra. Quello che 
oggi è un relitto di 77 tonnellate, sino a 
poco tempo fa fu considerato un capo­
lavoro della tecnologia americana, la 
« casa » orbitante che ospitò t re squa­

dre di cosmonauti. Ora lo Skylab vaga 
incontrollato nello spazio e la sua traiet­
toria, che lo porterà a schiantarsi sulla 
Terra in una zona ancora imprecisata, 
suscita apprensione. L'impatto con l'at­
mosfera terrestre è previsto per luglio. 

La Olivares: 
«Non c'entro 
con piazza 

Nicosia» 
ROMA — Sandra Olivares, 
imputata a piede Ubero nel 
processo ai NAP che si sta 
svolgendo presso la Corte 
d'Assise di Roma, e che se­
condo alcune testimonianze 
riferite alla polizia faceva 
parte del « commando » che 
assaltò il comitato romano 
della DC, ha scritto una lette­
ra alla radio « Onda Rossa » 
nella quale ha fatto alcune 
precisazioni. « Ho • appreso 
questa mattina dalla stampa 
— scrive la Olivares — che 
secondo la DIGOS sarei coin­
volta in qualche modo con 
piazza Nicosia. Questo sospet­
to 6 stato avanzato dalla po­
lizia in un rapporto inviato 
alla Procura generale di Ro­
ma. Secondo questo rapporto 
sembra che alcuni testimoni 
presenti al "raid" di piazza 
Nicosia hanno affermato, con­
frontando le foto segnaleti­
che, che ima terrorista asso­
migliava a Sandra Olivares ». 

« Respingo con sdegno e con 
forza — continua la lettera — 
questo orribile sospetto - e 
montatura poliziesca non so­
lo per il fatto politico che io 
non ho avuto e non ho niente 
a che fare con le organizza­
zioni armate clandestine, ma 
soprattutto perché, da quando 
sono stata scarcerata, con la 
firma settimanale in Questu­
ra, dopo il mio nuovo arresto 
avvenuto dopo il caso Moro, 
io mi sono dedicata esclusi­
vamente alla mia famiglia, 
già provata duramente dalla 
mia carcerazione passata ». 

« E' mia intenzione — con­
clude la lettera — presentar­
mi spontaneamente e subito 
alla Procura generale di Ro­
ma per essere ascoltata. 

Inchiesta 
per il mare 

vietato 
di Mondello 
PALERMO — Due magistrati 
hanno aperto due inchieste 
parallele a Palermo sulle cir­
costanze che hanno portato al 
divieto di fare il bagno e di 
prendere il sole a Mondello, 
la principale spiaggia dei ca­
poluogo siciliano. Il pretore 
Giuseppe Di Lello vuol sape­
re, dagli esponenti della Giun­
ta comunale di centro-sinistra, 
che inizierà '• ad • interrogare 
stamane, perché non hanno 
operato in tempo per evitare 
che scattasse il divieto di bal­
neazione, deciso dal medico 
provinciale per l'altissimo e 
bene prevedibile tasso di in­
quinamento estivo dei mare. 
La spiaggia è assediata da un 
esercitò di oltre diecimila co­
libatteri per centimetro cubo. 
In questa stagione Mondello 
si trasforma in una vera e 
propria città. di villeggianti, 
ma è priva di un sistema fo­
gnante. 

Il pretore Vincenzo Cappa-
dona, intanto, sta indagando 
sulle responsabilità della po­
tente società « Italo-Belga », 
che da oltre trent'anni ha in 
concessione oltre due chilome­
tri di litorale: più di 1500 fa­
miglie che hanno pagato an­
che mezzo milione per affit­
tare le cabine, hanno ormai 
detto addio ai bagni di mare 
e alla abbronzatura. Decine 
di poliziotti e di carabinieri 
presidiano da ieri l'altro la 
spiaggia. S'è scoperto che la 
società non aveva neanche la 
autorizzazione sanitaria per le 

I « cure elioterapiche ». 

Contraddittoria conclusione del congresso ANMIG 

Resta il vecchio statuto 
per gli invalidi di guerra 

Ancora lento il processo di democratizzazione delle strutture associative 

DAL CORRISPONDENTE 
RIMINI — Con l'approvazio­
ne del nuovo statuto si è 
concluso ieri, a Rimini, il 
congresso straordinario del­
l'ANMIG (Associazione nazio­
nale mutilati ed invalidi di 
guerra). • . . . • %. 

Chi si aspettava che le mo­
difiche proposte al congressi­
sti e già approvate dal Comi­
tato centrale potessero esse­
re accolte con favore dalla 
grande maggioranza di dele­
gati è rimasto deluso: diversi 
punti che affrontavano i te­
mi dell'allargamento della ba­
se associativa, ampliavano il 
Comitato centrale e la dire­
zione e fornivano nuovi stru­
menti all'Ufficio di presidenza, 
sono stati respinti. Questo 
rappresenta senza dubbio una 
sorpresa. Perchè? ;< 

Quelle modifiche statutarie 
servivano ad adeguare l'orga­
nizzazione (che raccoglie 300 
mila invalidi ' e mutilati di 
guerra, cioè l'80 per cento di 
coloro che percepiscono la 
pensione per danni psicofisi­
ci riportati durante l'ultimo 
conflitto mondiale) alle con­
quiste ottenute dalla associa­
zione in questi ultimi sei an­
ni. Dal congresso di Taormi­
na infatti, aveva cominciato 
a prendere corpo una nuova 
idea della associazione sia sul 
terreno rivendicativo che su 
quello del rapporto con la so­
cietà, una società affatto di­
versa da quella militare e ge­

rarchica di trenta anni fa. 
In luogo della retorica e 

dell'assistenzialismo più avvi­
lente è passata, in questi an­
ni (soorattutto dopo il 20 giù* 
gno 1976). una concezione più 
democratica e capace di otte­
nere dei risultati. Due conqui­
ste tra le altre vengono con­
siderate decisive: la prima re­
stituisce alla associazione il 
carattere di « ente morale di 
diritto privato », dopo che per 
alcuni anni era stata inclusa 
negli Enti pubblici e poi in 
quelli inutili da sciogliere; 
l'altra, sul - terreno pensioni­
stico che in virtù di un nuo­
vo concetto (quello del risar­
cimento per il danno subito 
e non quello dell'assistenza) 
ha permesso di elevare note­
volmente le pensioni di inva­
lidità di guerra soprattutto 
nelle categorie inferiori, ag­
ganciandole al salario medio 
percepito da un operaio del­
l'industria. , 

Non tutto è positivo, ovvia­
mente, ma si tratta di decisi­
vi passi in avanti rispetto al­
la logica mortificante della 
riduzione di tariffe per ser­
vizi, spettacoli, ecc. 

Come è stato possibile al­
la associazione ottenere in po­
chi anni quello che in tren­
t'anni di retorica militaristi­
ca sembrava solo un sogno? 

Lo è stato perchè nella as­
sociazione sono gradualmen­
te venute conquistando spa­
zio le componenti più demo­
cratiche e disposte a fare 

i conti con la drammaticità' 
del nostri tempi. E' stato pos­
sibile attraverso il rapporto 
con le organizzazioni parti­
giane, ma soprattutto con una 
scelta di democrazia e di lot­
ta all'eversione fascista e ter­
roristica. 

In questi anni l'associazio­
ne è passata dal G0 per cen­
to dei pensionati iscritti, al-
l'80 per cento ed oltre. TI suo 
bollettino da una tiratura di 
35 mila copie è passato a cen­
tomila copie diffuse. La cosa 
più importante è però che la 
ANMIG ha convocato per il 
19-20 e 2-1 ottobre del 1979 
a Roma una manifestazione 
per il disarmo con tutte le 
organizzazioni consorelle del 
mondo. 

•Il paradosso è che a questi 
indubbi risultati « rivendica­
tivi» e «politici» non è cor­
risposta, in modo adeguato, 
una apertura reale dei quadri 
intermedi in gran parte an­
cora legati a vecchi modelli 
anticomunisti e gerarchici. 

Nessuno dei delegati nega 
i risultati positivi raggiunti in 
questi anni, ma una gran par­
te di essi ha temuto un rin­
novamento reale dell'organiz­
zazione ed una sua ulteriore 
democratizzazione. < 

•E' una contraddizione, que­
sta, che probabilmente rie­
mergerà al congresso ordina­
rio convocato , per il prossi­
mo anno. 

Luciano Nigro 

Ampio dibattito al convegno organizzato dalla Provincia di Milano 

Contro l'eroina non basta la tolleranza 
MILANO — Poniamo il caso.-
un tossicomane decide di re­
carsi in ospedale perchè es­
sendogli venuta a mancare 
la dose quotidiana di droga, 
è in una situazione di grave 
malessere fisico che va sotto 
il nome di «crisi da astinen­
za». La sua prima domanda, 
appena entrato nell'ospedale, 
o nel centro socializzato sa­
rà naturalmente a datemi la 
dose ». A questo punto, in 
Italia, con questa legislazio­
ne (dettata dalla legge 685) 
possono capitargli (e gli ca­
pitano, netta pratica) alcune 
cose molto differenti: o gli 
viene data l'eroina, o un suo 
surrogato dal nome metado­
ne, o gli vengono rifiutati 
l'una e l'altro, oppure gli ver­
rà dato, per un periodo più 
o meno breve, un oppiaceo 
in dosi calanti. Esiste, insom­
ma, un trattamento molto dif­
ferenziato, da città a città, 
da clinica a clinica, per il 
tossicomane. Inutile spiegare 
come tutto questo provochi, 
con un'interpretazione con­
traddittoria della legge, con­
fusioni, ritardi, disorienta­

menti nelle strutture sanita­
rie, negli stessi tossicomani, 
nelle loro famiglie. -

Da questo presupposto ne­
gativo è partito il convegno 
promosso dalla Provincia di 
Milano su «droga ed emar­
ginazione » conclusosi ieri 
mattina. Dopo la relazione 
iniziale dell'assessore ai Ser­
vizi psichiatrici, Boroli, per 
tre giorni, medici, operatori 
sanitari, psichiatri, gruppi di 
volontari, magistrati, ex tos­
sicomani e genitori di «dro­
gati », hanno confrontato le 
loro tesi. La conclusione non 
poteva essere ovviamente uni­
voca. Anzi, il valore di que­
sto incontro milanese è pro­
prio nel confronto realizzalo 
forse per la prima volta in 
modo così vasto sulle tesi sul­
le quali oggi maggiormente 
si discute (che corrispondono 
peraltro a precise scelte o-
perative) fra coloro che si oc­
cupano di tossicomanie. 

E non si è trattato certo 
di un dibattito accademico, 
perchè dietro ogni presa di 
posizione faceva capolino la 
realtà della vita di centinaia 
di tossicomani che vengono 

a contatto con le strutture sa­
nitarie o con gruppi d'impe­
gno, c'erano le loro ansie e 
t loro desideri, i loro morti. 

Alcuni punti al termine dei • 
lavori sono comunque stati 
definiti e serviranno come ri­
ferimenti a livello nazionale 
per chi opera nel settore. Ne 
citiamo alcuni: il. ruolo degli 
ospedali, anzitutto, una strut­
tura che deve limitarsi alla 
terapia in caso di over-dose 
(dose eccessiva), o dì asti­
nenza e solo in carenza di al­
tre strutture intervenire an­
che per la disintossicazione. 
E già questo programma mi­
nimo è reso di difficile attua­
zione dall'assoluta imprepara-' 
zione tecnica degli ospedali 
stessi (non sono, ad esempio, 
conosciuti in Italia gli «an­
tagonisti» della morfina). 

Così come unanime è risul­
tata la critica alle ambigui­
tà della legge 685 per quan­
to riguarda i poteri della ma­
gistratura; alla gestione selet­
tiva ed emarginante della 
struttura sanitaria militare 
per i tossicomani (con pun­
te di isterismo, come nel rio­
ne milanese di Baggio, dove 
opera il tenente colonnello 

Cutnifello); al metodo di rac­
colta delle informazioni at­
traverso le schede messo in 
atto dal ministero (è macchi­
noso e di scarso interesse al 
fini operativi). E si è riusciti 
anche a stabilire punti fermi 
in positivo' per alcuni temi, 
come le comunità per tossi­
comani (basta con la conflit­
tualità tra intervento pubbli­
co e intervento privato, plu­
ralità di esperienze coordina­
te dall'ente pubblico) e la 
necessità di riconvertire i'ser­
vizi legati alle unità sanitarie 
locali, senza crearne nuovi. 

Dietro a queste acquisizioni 
unitarie, si è mosso però un 
dibattito che ha dato il sen­
so delle due concezioni che 
oggi polarizzano le varie tesi 
sul fenomeno tossicomania. 
Diremo subito che lo sparti­
acque tra questi due poli — 
che, seppure distanti fra lo­
ro sono riusciti a sviluppare 
un confronto anche aspro, ma 
non inutile, non bloccato — 
è la proposta di legalizzazio­
ne dell'eroina, che in genere 
si esprime (e qui si è distin­
to particolarmente il Comita­
to contro le tossicomanie di 
Milano e provincia) nella ri­

chiesta che al <= tossicomane 
vengano fatte i terapie di 
mantenimento», cioè gli ven­
ga fornita la droga attraver­
so una struttura pubblica, 
sotto controllo medico. 

Questa proposta — sostenu­
ta con una sensibile sfuma­
tura di posizioni da diversi 
operatori — parte da alcune 
considerazioni di fondo che, 
riassumendo, sono': 1) l'eroi­
na in sé non uccide, è la so­
stanza che aggiunge lo spac­
ciatore a farlo; 2) il tossico­
mane, come l'omosessuale, i 
«malti» e gli altri «devian-
ti», esprime una diversità che 
va rispettata come tale dalla 
società; 3) dare l'eroina con­
trollata costruendo assieme 
centri di assistenza è l'unico 
modo di risolvere il proble­
ma. 

A questa concezione (che 
in genere nega ogni prospet­
tiva di progresso sociale va­
lida che non sia quella di • 
una società genericamente tol­
lerante) si contrappone quel­
la — sostenuta, ad esempio, 
dalla Provincia di Milano — 
che invece vuole che ogni ten­
tativo di recupero del tossi­
comane non sia separato da 

un progetto complessivo di 
trasformazione della società, 
e, a più breve periodo, da 
un «progetto giovani» che 
sappia * cogliere la portata 
drammaticamente e profon­
damente critica verso l'orga­
nizzazione sociale che viene 
dal fenomeno delle tossico­
manie e dalle altre forme di 
« devianza ». Non una generi­
ca tolleranza, dunque, ma lo 
spiegarsi pieno della volontà 
contestatrice, di rifiuto che 
si può leggere anche nella 
scelta di un giovane di dro­
garsi, dietro le distorsioni o-
perate dalla cultura della dro­
ga. In questo senso, le pro­
poste di legalizzazione rischia­
no invece di ghettizzare il 
tossicomane, nascondendosi 
dietro un ipocrita pietismo. 
La stessa esperienza estera 
(illustrata ampiamente al con­
vegno da rappresentanti sviz­
zeri, inglesi, tedeschi, statu­
nitensi, francesi) ha dimostra­
to il completo fallimento di 
tuttt i programmi di recupe­
ro a base di somministrazio­
ne di oppiacei nei Paesi do­
ve questi sono stati tentati. 

Romeo Bassoli 

Dibattito sull'informazione a Venezia 

Il «non lettore»: 
tutti ne parlano, 

nessuno lo conosce 
In Italia si vendono pochi quotidiani: ma ò 
solo una questione di linguaggio? - Che co­
sa significa fare un giornale «popolare»? 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — interrogati, gli 
imputati confessano. Ecco, 
un ipotetico « quotidiano po­
polare» potrebbe forse inti­
tolare cosi il resoconto della 
tavola rotonda (moderata da 
Gaspare Barblellinl Amldol) 
che ha concluso 11 convogno 
della Fondazione Rizzoli su 
« I giornali e 11 non-lettore ». 
Ma sarebbe pur sempre una 
semplificazione. Sei direttori 
di giornali (Franco Di Bella, 
del Corriere della Sera, Anlol-
lo Coppola, di Paese Sera, 
Lamberto Sechi, responsabllo 
editoriale di Panorama, Ro­
berto Cluni, del Mattino di 
Napoli, Ugo Intini, vice diret­
tore deli'Avanti !, Claudio Pe­
truccioli, condirettore dell'U­
nità) e il presidente della Fe­
derazione nazionale della 
stampa italiana, Paolo Mudai-
di, hanno fatto l'autlcritlca, 
hanno ammesso colpe e re­
sponsabilità. E tuttavia si so­
no sentiti toni ed accenti di­
versi. 

In fondo, un polo del con­
vegno veneziano ci è parso 
sia rimasto In ombra. Del 
u giornali » è stato detto, so 
non tutto, abbastanza: sono 
scritti in modo difficile, si 
fanno troppo condizionare dal 
potere economico e politico, 
diffondono ansia e insicurez­
za con i loro titoli su guer­
re, catastrofi, delitti. Ma del 
« non-lettore », di questo miti­
co personaggio in cui si in­
carna una grande maggioran­
za di italiani, che cosa sap­
piamo esattamente? Non mol­
to, anche dopo le dotte rela­
zioni ascoltate all'Isola di S. 
Giorgio. Succube della tele­
visione, sensibile al richiamo 
evasivo dei fotoromanzi, dei 
settimanali popolari, quanto 
restio ad affrontare «la po­
litica», la lettura troppo im­
pegnativa dei quotidiani. Que­
sto presunto « non-lettore » 
italiano esce bistrattato dal 
confronto, ad esempio, con la 
civilissima Inghilterra, dove 
l'83 per cento dei cittadini 
dedica almeno cinque ore la 
settimana a leggere i giorna­
li. Eppure, è lui che a dif­
ferenza degli inglesi vota nel­
la percentuale più alta alle 
elezioni europee. 

Evidentemente, alcuni ele­
mentari criteri di giudizio 
non bastano. Ha certo ragio­
ne Franco Di Bella, quando 
sostiene che masse ancora 
molto ampie non leggono per 
il semplice fatto di non sa­
per leggere, di essere analfa­
bete o quasi. Ed è altrettan­
to certo che introdurre il «po­
litichese» (il linguaggio ger­
gale di molti esponenti poli­
tici italiani, fatto di espressio­
ni allusive, di formulazioni 
comprensibili soltanto agli 
addetti ai lavori) sui giorna­
li, non favorisce la loro ap­
petibilità. 

Ma perchè questo accade? 
Per la pigrizia dei giornali­
sti del quotidiani, afferma 
Lamberto Sechi. Nei settima­
nali si sgobba — egli dice — 
per vendere il prodotto, per 
non cadere in passivo. Nel 
quotidiani, il passivo è com­
pensato dalla contropartita 
politica resa all'editore (spes­
so non un editore puro, ma 
un gruppo di pressione). Allo­
ra e giusto porre in primo 
piano, come ha fatto Paolo 
Murialdi, il problema della 
credibilità dei giornali, che e 
lotta per la ricerca della ve­
rità, per l'autonomia dei gior­
nalisti dai centri di potere, 
per una maggiore professiona­
lità, che esige regole, tecni­
che, una politica culturale 
ancor oggi assenti. 

Ecco allora che non tutto 
si riduce ad un problema di 
linguaggio, ad una ricerca di 
chiarezza e di semplicità cer­
to necessarie, ma non bastan­
ti a risolvere U problema del­
la scarsa diffusione del quo­
tidiano in Italia. Occorre — 
lo ha sostenuto Aniello Cop­
pola — la capacità di trova­
re il tono, il calore umano 
adeguati al pubblico cui ci si 
rivolge. Non atteggiarsi in 
modo paternalistico nei con­
fronti del lettore, bensì farlo 
sentire, se non protagonista, 
almeno in condizioni di pa­
rità. 

Roberto Cluni ha portato 1 
dati impressionanti dello 
scarto fra i redditi, l'occupa­
zione, le spese per la cultura 
del Meridione rispetto al re­
sto d'Italia: non pud stupire 
allora che a Napoli si venda 
una copia di quotidiano ogni 
17 abitanti (ma sono però 
molti a passarsi di mano quel­
la copia) o addirittura una 
ogni 50 abitanti, come in Ba­
silicata. E tuttavia, malgrado 
queste cifre, secondo Ugo In­
tini è errato sostenere che 
l'Italia presenta il più basso 
indice di lettura dei quotidia­
ni in Europa. La stampa ita­
liana ha un notevole livello 
culturale e , politico -. mentre 

manca da noi 11 fenomeno 
dol quotidiano cosiddetto po­
polare ad altissima tiratura. 

La tavola rotonda, In defi­
nitiva, propone un ventaglio 
di posizioni molto ampio pur 
nel comune denominatore di 
un forte spirito autocritico. 
Claudio Petruccioli, ad esem­
pio, parte proprio dal punto 
di vista mono trattato, meno 
approfondito: quello del non-
lettore. CI sono tutta una se­
rio di olementi che indicano 
corno il pubblico italiano si 
sognali per una grando Intel­
ligenza, per una forte omo­
geneità di comportamenti 
(basti pensare alle recenti ele­
zioni pollticho), o anche por 
un forte livello di conoscen­
za che viene evldontemonto 
acquisita attraverso canali di­
versi dalla lettura del giorna­
li. Quest'ultima non può os­
sero presa porclò come il sqlo 
Ìndice per definire 11 livello 
di informazione, di civiltà del 
nostro popolo. 

Fra l'altro, anche Petruccio­
li ribadisce che un quotidiano 
di qualità come quello italia­
no non trova analoghi riscon­
tri di diffusione all'estero. Lo 
stesso discorso sulla « facili­
tà » del linguaggio rischia di 
essere fuorviente e semplici­
stico. Né si tratta di un uni­
co linguaggio, perche ciascun 
giornale — e specialmente 
quelli di partito — deve ela­
borare delle forme espressi­
ve adeguate al gruppo socia­
le, all'ideale « identikit » del 
lettore che Intende raggiunge­
re. Il problema della diffu­
sione non può cioè oscurare 
il fatto che non è la stessa 
cosa diffondere informaziono 
oppure diffondere, comun­
que, della carta stampata. 

Infine, due punti essenziali 
sui quali tutti gli interlocuto­
ri si sono trovati d'accordo: 
bisogna ampliare la rete di­
stributiva, moltiplicare i pun­
ti di vendita per allargare la 
cerchia di lettori di giornali. 
E occorre finalmente strappa­
re la legge di riforma dell'edi­
toria, per conquistare più am­
pi spazi di libertà e di auto­
nomia della stampa italiana. 

Mario Passi 

Oggi 
: «II Giorno» 

torna 
in edicola 

MILANO — Il Giorno torna 
oggi nelle edicole. Dopo tre 
giorni di assemblea perma­
nente, tipografi e giornalisti 
hanno deciso di riprendere le 
pubblicazioni pur mantenen­
do lo stato di agitazione. Og­
gi stesso, una delegazione di 
lavoratori partirà per Roma 
per illustrare la situazione 
dell'azienda alle segreterie na­
zionali del sindacati di cate­
goria e per tentare di pro­
muovere un nuovo incontro 
con l'ENI. 

I motivi dell'agitazione so­
no cosi riassunti in un co­
municato: 

1) difesa dell'integrità pro­
duttiva dell'azienda e dei po­
sti di lavoro, e quindi contro 
ogni tentativo che miri a se­
parare testate e tipografia; 

2) rispetto integrale dell'ac­
cordo firmato il IO marzo u.s. 
che impegna l'ENI: a) a ga­
rantire la «presenza qualifica­
ta e competitiva della Segisa-
II Giorno nel settore editoria­
le»; b) al «rilancio e al po­
tenziamento » della testata; 
e) alla non-degradazione dei 
servizi del giornale nell'atte­
sa dell'esame del programma 
editoriale; 

3) perchè ogni « piano globa­
le di riordino delle attività 
editoriali» deU'ENI abbia co­
me fondamento l'attuazione 
completa e puntuale degli ac­
cordi firmati dall'ENI. nel 
marzo scorso, per la Segua­
li Giorno e per la SAME con 
gli organismi sindacali; 

4) perchè l'elaborazione di 
qualsiasi «piano globale» si 
fondi su analisi obiettive non­
ché su dati controllabili e con­
trollali anche da parte delle 
organizzazioni sindacali. 

N »lV":v*ontro, avvenuto ve­
nerdì, in . NI e rappresentan­
ze sindacali ». preoccupazioni 
in ordine a questi quattro, 
punti non solo non sono sta­
te fugate ma hanno trovato 
ulteriore conferma. 

Pertanto CdR e CdF hanno 
deciso di sollecitare un in­
contro a livello nazionale con 
la presidenza dell'ENI. 

CdR e CdF, confermando lo 
stato di agitazione, program­
meranno unitamente a l l a 
FNSI e alla FULPC lo svilup­
po delle iniziative e dell'azio­
ne sindacale. 

sete d'estate? 
sete di S M 

certo, Estathè disseta meglio: 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E9 squisito thè a l Unione, 
in nna confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo qnando vnoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

non è necessario 
bere gassato per dissetarsi 

* . 
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Significativi sviluppi politici della situazione in Nicaragua 

Governo provvisorio formato 
dalle forze anti-Somoza 

vr 
Cresce l'unità tra le componenti dell'opposizione • Il Fronte sandinista mantiene l'ini­
ziativa militare • Conquistate Sapoa e San Raphael del ISforte - Il dittatore cerca aiuti 

MANAGUA — Guerriglia!-] landihiitl difondono una barricata In una via del quartiere residenziale 
nella parte nord-occidentale della capitale del Nicaragua. 

Lo ha annunciato il vice Primo ministro Li Xiannian 

A Mosca una delegazione di 
per discutere i rapporti Cina-URSS 

Non precisata la data dell'incontro, ma si presume che esso avverrà in luglio o in agosto 

PECHINO — La Cina ha ac­
cettato la proposta sovietica 
(formulata 11 5 giugno) di te­
nere a Mosca i negoziati sul­
la normalizzazione dei rap-
Sorti fra i due Paesi. Non e' 

, al riguardo, un annuncio 
ufficiale, ma l'accoglimento 
cinese del passo sovietico è 
implicito in una dichiarazio­
ne fatta dal. vice Primo mini­
stro, Li Xiannian, a una de­
legazione del Partito sociali­
sta giapponese, capeggiata 
dal vice presidente Shoichi 
Shimodaira, in visita in que­
sti giorni a Pechino. 

Agli ospiti giapponesi, il 
vice premier ha detto infatti 
che il suo governo invierà 

una delegazione a Mosca per 
« discutere il miglioramento 
dei rapporti». LI Xiannian 
non ha indicato date, ma i 
sovietici avevano proposto di 
tenere la trattativa in luglio 
o in agosto. Il negoziato sa­
rà condotto a livello di vice 
ministri degli Esteri. 

Cinesi e sovietici si sono 
scambiati, note sui negoziati . 
sin- da quando, il 3 aprile 
scorso, Pechino annuncio la j 
decisione di non rinnovare 11 
trattato di amicizia con Mo . 
sca dopo la scadenza del I 
prossimo aprile. Contempora­
neamente all'annuncio, i cine­
si proposero negoziati per la 
soluzione dei problemi mag­

giori in sospeso fra le due 
parti. 

A Shimodaira, riferisce l'a­
genzia giapponese Kyodo, Li 
Xiannian ha spiegato perché 
la Cina è interessata a nor­
malizzare i rapporti con l'U­
nione Sovietica: «La sicurez­
za al confini è importante 
specialmente per la realizza­
zione delle quattro moderniz­
zazioni». Con il termine 
« modernizzazioni », 1 cine­
si designano — come è no­
to — 1 piani di sviluppo a-
gricolo, Industriale, militare e 
scientifico Intesi a trasforma­
re la Cina in una grande e 
moderna nazione entro la fi­
ne del secolo. 

Dichiarazioni del ministro Ockun 

Sensibilmente migliorati 
i rapporti Turchia-Iran 

BONN — Le relazioni vfra 
Turchia e Iran sono migliora­
te da quando la rivoluzione 
islamica ha rovesciato lo scià, 
lo ha dichiarato Ieri a Bonn 11 
ministro degli Esteri di Anka­
ra, Gunduz Okcun. 

La nazione persiana e quel­
la ottomana — ha detto Ok­
cun — hanno -legami storici 
che avranno una ripercussio­
ne positiva sulla collaborazio­
ne economica e tecnica futu­
ra. Il capo della diplomazia 
turca, giunto a Bonn per un 
incontro con 1 diplomatici del 
suo Paese in servizio nell'Eu­
ropa occidentale, ha reso no­
to di aver preso parte a col­
loqui con l'ayatollah Khomet-
ni, con 11 Primo ministro ira­
niano Mehdi Bazargan e con 
il ministro degli Esteri Ibra-
hlm Yazdl. 

I leaders iraniani — ha sot­

tolineato il ministro degli E-
sterl di Ankara — hanno pro­
messo di fornire alla Turchia 
tutto il petrolio di cui avrà 
bisogno. 

Ankara ha di recente Incon­
trato gravi difficoltà economi­
che e il Primo ministro, Bu-
lent Ecevit, è stato costretto 
a svalutare la lira turca nei 
giorni scorsi del 77 per cento. 

Quanto a Cipro, Okcun ha 
detto che scopo primario del­
la politica di Ankara è la 
creazione di uno «Stato fede­
rato», ed ha espresso soddi­
sfazione per la ripresa del 
dialogo sul futuro fra 1 diri­
genti delle due comunità del­
l'Isola; ha aggiunto che sarà 
possibile pervenire a un'equa 
soluzione della crisi, purché 
non vi siano ingerenze stra­
niere. 

Sull'attività di governo 

Oggi rapporto 
di Hua Guofeng 

al Congresso 
del popolo cinese 
PECHINO — Il congresso na­
zionale del popolo cinese ha 
tenuto ieri una seduta pre­
liminare, approvando un o.d.g. 
nel quale figurano una nuova 
legge elettorale, la riforma 
del codice penale e una leg­
ge sulle Imprese commercia­
li a partecipazione cinése e 
straniera. 

Il Congresso ha eletto la 
presidenza ed ha confermato 
Ulanhu nella carica di segre­
tario generale. Oggi ascolterà 
una serie di rapporti, fra cui 
quello del Presidente del PC 
e Primo ministro, Hua Guo­
feng, sull'attività del governo. 

Per le prossime Olimpiadi 

I jeans 
Wrangler 
in URSS 

La Wrangler, una delle più no­
te aziende nel campo dell'abbiglia­
mento, già presente con la sua va­
sta e qualificata gamma di pro­
dotti in ben 36 Paesi del mondo, 
ha recentemente raggiunto un im­
portante accordo commerciale con 
la Commissione di Stato sovietica 
per la Scienza e la Tecnologia. 

Tale accordo prevede una vera e 
propria ipotesi di collaborazione 
nel campo dell'informazione tec­
nologica che porterà alla costru­
zione di fabbriche per la produ­
zione di jeans in URSS. 

Il primo impianto, che dovreb­
be entrare in funzione alla fine di 
quest'anno, avrà una capacita pro­
duttiva stimata intorno ai due mi­
lioni di jeans all'anno. Secondo i 
tempi previsti, questa fabbrica sa­
rà funzionante a pieno ritmo per 
le prossime Olimpiadi di Mosca. 

Fra le circa 40 società ameri­
cane che hanno stipulato un tale 
tipo di accordo con l'URSS, la 
Wrangler risulta l'unica del suo 
settore. 

HAIFORATO 
ESEIHBIGUAIÌ 

£ Ti NE VAL 
LA RUOTA DI SCORTA 
IN BOMBOLETTA 
GONFIA E MPARA 
OGNI FORATURA 

tea E TU CE L'HAI? ^ 
É UN PRODOTTO 

NEI TIPI PER AUTO. MOTO E CKXIÉ INVENTATA 
PRESSO CJCUSTI. AUTO- MOTO ACCESSORI 
GRANDI MAGAZZINI E STAZIONI DI SERVIZIO 

MANAGUA — Bimane incan­
descente la situazione In Ni­
caragua con nuovi, violenti 
scontri in diversi centri del 
Paese. Intanto l'emittente ra­
diofonica del guerriglieri ha 
annunciato la formazione di 
un governo provvisorio. 

I sondinlsti hanno impegna­
to la Guardia nazionale in 
quattro grosse battaglie nel 
pressi di Rlvas, una località 
a un centinaio di chilometri a 
sud di Managua, dove, secon­
do alcune voci, gli insorti in­
tenderebbero Insediare il loro 
governo. La cittadina di Sa­
poa, presso il confine con li 
Costarica, è stata conquistata 
dal Fronte sandinista dopo 
che una colonna di 400 uomi­
ni aveva raggiunto il prece­
dente contingente partigiano 
di 300 uomini che aveva tra­
volto la guarnigione di Penas 
Bloncas. 

Somoza ha ammesso, in una 
intervista telefonica, che 1 san-
dinisti stanno duramente im­
pegnando l'esercito anche in 
vari centri del nord. Infatti 
1 partigiani hanno comunicato 
di aver conquistato San Ra­
phael del Norte, nei pressi 
del confine con ' l'Honduras. 
In questo centro, nel 1927, 
ottenne la sua prima vittoria 
l'esercito di Sandino, il leg­
gendario eroe popolare a cui 
si richiamano i patrioti del 
Nicaragua. I combattimenti 
continuano anche nella capi­
tale dove si estende l'esodo 
della popolazione. 

Radio Sandino non ha pre­
cisato dove e quando il gover­
no provvisorio sarà insediato; 
ha però reso noto la sua com­
posizione. Il governo anti-So­
moza è formato da cinque 
persone, con in testa Violeta 
Barrios de Chamorro, vedova 
del giornalista Pedro Joaquin 
Chamorro, assassinato il 10 
gennaio 1Ó78 in una imbosca­
ta della Guardia nazionale. 
Gli altri componenti sono: Da­
niel Ortega Saavedra, 37 an­
ni, membro del comando del­
la guerriglia, in cui rappre­
senta l'ala « tercerlsta »; Al­
fonso Robelo Callejas, 40 an­
ni, industriale ed esponente 
dell'opposizione moderata no­
ta come «Fronte ampio di 
opposizione». Robelo . aveva 
partecipato al negoziati con 
Somoza, falliti per il rifiuto 
del dittatore di accettare un 
referendum sulla sua perma­
nenza al potere. Moises Has-
san, 37 anni, docente di fisi­
ca, membro del «Movimento 
unito popolare», un gruppo 
aderente al «Fronte nazionale 
patriottico » collegato al san-
dinisti; Sergio Ramirez Mer-
cado, 39 anni, avvocato e mem­
bro del «Gruppo del 12 in­
tellettuali» che hanno capeg­
giato l'opposizione a Somoza. 
Violeta Chamorro, Ramirez e 
Ortega si troverebbero in Co­
starica, mentre Robelo e Has-
san sarebbero in Nicaragua. 

La composizione del gover­
no provvisorio sembra Indica­
re 11 raggiungimento di un 
superiore grado di unità tra 
le forze di opposizione al re­
gime di Somoza. Il rappresen­
tante del Fronte sandinista a 
Cuba, William Gonzales, par­
lando nel corso di una con­
ferenza stampa tenuta al 
quartler generale dell'Organiz­
zazione di solidarietà con i 
popoli di Asia, Africa e Ame­
rica latina, ha rilevato che, 
dal punto di vista militare, 
l'Iniziativa è saldamente nelle 
mani del patrioti. Tuttavia, 
secondo Gonzales, non biso­
gna sottovalutare le possibi­
lità reali dell'avversario che 
gode dell'appoggio del Consi­
glio di difesa dell'America cen­
trale; inoltre sarebbero in at­
to manovre statunitensi per 
provocare nel Nicaragua un 
colpo di Stato contro Somoza 
per portare al potere una 
Giunta militare. .. . 

Conferma ulteriore del ten­
tativi di Somoza di sottrarsi 
all'isolamento politico nel 
quale si trova, viene dalle di­
chiarazioni rilasciate a Wa­
shington da Luis Pallais, vice 
presidente dell'Assemblea del 
Nicaragua. Egli ha detto che 
Somoza è disposto ad avere 
colloqui «franchi e aperti» 
con dirigenti dell'opposizione 
e che alcuni «contatti preli­
minari» vi sono già stati, in 
tal senso, a Managua e a Mia­
mi (Florida). Pallais ha an­
che detto che Somoza è di­
sposto a un dialogo su pro­
blemi come la riforma costi­
tuzionale, quella fiscale, quel­
la agraria e a discutere nuo­
ve leggi-elettorali. 
- Somoza, dunque, sentendo 
vacillare il suo potere, sta­
rebbe • convertendosi » alle ri­
forme sociali. 

BOSEAU (Dominica) — Una 
folla di dimostranti ha lan­
ciato pietre contro l'abitazio­
ne di Sir Louis Cools-Larti-
gue, facente funzioni di Presi­
dente della Repubblica di Do­
minica (un'isola del Mar dei 
Caraibi, già colonia britanni-
ca). La protesta e avvenuta 
a seguito della decisione di 
Lartlgue di sciogliere U Par­
lamento per prolungare 11 re­
gime del Primo ministro Pa­
trick John. L'opposizione, in­
fatti, detiene attualmente la 
maggioranza In Parlamento, 
con 12 dei 21 segei dell'as­
semblea e si accingeva a pri­
vare dei suoi poteri il Primo 
ministro Patrick John. Nel 
Paese è In atto uno sciopero 
dal 29 maggio, giorno in cui 
due persone sono morte a se­
guito di uno scontro con la 
polizia. 

Sir Louis Cools-Lartlgue ha 
rassegnato le dimissioni..' 

Si è riacceso con asprezza lo scontro nel PS 

Mauroy e Rocard 
contro Mitterrand 

Sfruttando il mancato successo nelle elezioni europee, la mino­
ranza vorrebbe imporre una svolta antiunitaria e moderata 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Il Partito sociali­
sta francese sta affrontando 
la crisi forse piti grave della 
sua storia recente, vogliamo 
dire quella Incominciata nel 
"71 con l'avventura mltterran-
diana che lo aveva portato 
dopo il tracollo subito nel­
l'ultima fase della gestione di 
Guy Mollet, a riemergere e 
ad affermarsi come primo 
partito politico di Francia. 

La crisi, se si vuole, risale 
al recente congresso di Metz 
(5-8 aprile), nel corso del qua­
le il gruppo Mauroy-Rocard, 
ostile alla linea unitaria pro­
posta da Mitterrand, venne bat-
tuto e si trovò, di conseguen­
za, relegato all'opposizione do­
po avere avuto per parecchi 
anni posizioni di potere. Già 
allora, avevamo avuto occa­
sione di scrivere che « 1 nuo­
vi minoritari» si sarebbero 
difficilmente rassegnati alla 
sconfitta e che alla prima op­
portunità non avrebbero esi­
tato a ridare battaglia a Mit­
terrand. 

La flessione 
•L'opportunità è arrivata con 

le elezioni europee. Il Partito 
socialista, che si attendeva un 
grosso successo, ha perduto 
circa l'I per cento rispetto 
alle legislative di un anno fa: 
una flessione relativa, più che 
altro un ristagno, del resto 
meno grave del clamoroso 
scacco del laburisti britanni­
ci o del sensibile arretramen­
to del socialdemocratici te­
deschi. E tuttavia, ciò ha per­
messo a Mauroy di accusare 
11 gruppo dirigente mitterran-
dlano di aver condotto la cam­
pagna elettorale più contrad­
dittoria e più infelice di que­
sti ultimi anni, con la con­
seguenza di bloccare la co­
stante ascesa che 11 PS aveva 
registrato dal 1972 In poi. 

•Una settimana fa l'organo 
del Partito socialista, L'Unite, 
metteva in guardia 11 partito 
da «certe critiche Irresponsa­
bili» dell'opposizione, che lo 
colpivano nel momento In cui 
esso aveva più che mal biso­
gno di tutte le sue forze per 
riprendere slancio e fiducia. 
Non è servito a nulla e la 
crisi è esplosa in clamorose 
dimensioni sabato pomeriggio, 

nel corso della riunione della 
Direzione che doveva fare il 
punto della situazione dopo le 
elezioni europee. 

•In ' apertura del dibattito, 
uno del membri della segre­
teria constatava che un gior­
nale del pomeriggio, uscito 
qualche ora prima, riportava 
quasi integralmente lev criti­
che che Mauroy aveva promes­
so di riservare alla riunione 
della direzione e che con ciò 
10 stesso Mauroy aveva infran­
to il principio della libera di­
scussione, ponendo il gruppo 
dirigente davanti ad un fatto 
compiuto ed irreversibile. 

Mauroy, nel testo Incri­
minato, accusava la direzione 
mitterrandiana di « campa­
gna elettorale inadeguata », di 
« doppio linguaggio che ave­
va disorientato gli elettori » e 
chiedeva puramente e sempli­
cemente di rifare il congresso 
di Metz. In ogni caso — Insi­
steva l'ex- braccio destro di 
Mitterrand — « le elezioni 
presidenziali possono essere 
ancora vinte a condizione che 
il partito ritrovi quell'unità 
indispensabile a riunire tutte 
le possibilità di successo»: il 
che, in altre parole, voleva di­
re che con la direzione attua­
le la battaglia del 1981 era per­
duta In partenza, essendo Mit­
terrand incapace di ricostitui­
re l'unità del partito. 

Incidente dopo l'altro, so­
spensione di seduta dopo l'al­
tra (Mauroy tornava alla ca­
rica accusando Mitterrand di 
voler fare del Partito sociali­
sta un partito monolitico e 
presidenziale), verso sera il 
gruppo dirigente mltterran-
diano dichiarava sospesa la 
seduta della Direzione e an­
nunciava la convocazione per 
domenica prossima 24 giugno 
di una Convenzione nazionale 
del partito (tutti 1 membri 
della Direzione più i segreta­
ri delle Federaizonl) incarica­
ta di esaminare In modo ap­
profondito l risultati eletto­
rali. 

A questo punto la minoran­
za Mauroy-Rocard annunciava 
che non avrebbe partecipato 
a quella conferenza, dove, e-
videntemente, sarebbe stata 
battuta. Questa oggettiva di­
chiarazione di rottura della 
unità del partito ha segnato 
11 momento più grave della 
situazione interna del PS do­
po 11'congresso di Metz. Nes­
suno sa se l due influenti e-
sponenti dell'opposizione ri­
torneranno sulle loro decisio­

ni prima di domenica o se. 
davanti a questo tentativo di 
svuotare il senso della Con­
venzione, Mitterrand decide­
rà di rinunciare. 

A noi sembra chiara una 
cosa: Mauroy e Rocard, lea­
ders della corrente moderata 
e riformista, che non hanno 
mai digerito la sconfitta di 
aprile, cercano ora di bloc­
care il partito (che si trova 
in una delicata situazione, 
schiacciato com'è tra le cri­
tiche del PCF e quelle del gi-
scardianl) nella speranza di 
suscitare un'ampia corrente 
critica alla base e di liqui­
dare la Direzione in carica al 
primo segno di debolezza. Ac­
cade qui, alla rovescia, cioè 
che era accaduto un mese fa 
al congresso del 'Partito Socia­
lista Operaio Spagnolo, dove 
11 segretario generale, Felipe 
Gonzales, leader della corren­
te moderata e riformista, bat­
tuto dalla sinistra sul pro­
blema delle scelte strategiche, 
aveva deciso di non ripresen-
tarsl per il rinnovo del suo 
mandato, con 11 rischio di pro­
vocare una grave crisi, se non 
addirittura una rottura, nel 
PSOE. 

Tradizione 
Mauroy e Rocard hanno va­

lutato tutti 1 rischi che com­
porta la loro scelta? Hanno 
pensato che, al di là delle lo­
ro ambizioni o del loro modo 
di concepire la linea strategi­
ca del PS, c'è un partito che 
ha un ruolo capitale da svol­
gere in Francia e in Europa? 
A nostro avviso, né il primo, 
né il secondo ignorano la real­
tà e, anzi, cercano di sfrut­
tarla per dare un colpo alla 
strategia mitterrandiana e per 
riportare il Partito socialista 
francese « nella tradizione » 
che fu per 20 anni quella della 
SFIO mollettiana. E, con ciò, 
essi si collocano in quella cor­
rente dominante della social­
democrazia europea che ha 
subito un severo ridimensio­
namento alle recenti elezioni 
per il Parlamento d'Europa 
per non aver saputo presen­
tare un disegno europeo ori­
ginale e rinnovatore rispetto 
a quello delle forze politiche 
conservatrici, cattoliche e libe­
rali. 

Augusto Pancaldi 

;'. Bloccare l'espulsione dei profughi: 
appello di WaMheùn alla Malaysia 

Chiesto a Kuala Lumpur di non, cacciare i 76.000 vietnamiti 

NEW YORK — Il segreta­
rio generale dell'ONU, 
Kurt Waldhelm, ha chie­
sto alla Malaysia di ri­
nunciare al piano di cac­
ciare dal paese 76 mila 
profughi vietnamiti e di 
continuare Invece a dare 
loro asilo «fino a quan­
do sia trovata una solu­
zione permanente ». 

Un portavoce dell'ONU 
ha detto che Waldhelm 
ha chiesto anche chiari­
menti al Primo ministro 
della Malaysia sulla poli­
tica malese a tale ri­
guardo. ' 

Intanto, però, si è ap­
preso Ieri da Kuala Lum-
Eur che le autorità ma­

si hanno rimesso in ma­
re non meno di 500 pro­
fughi vietnamiti su di 
una imbarcazione prece­
dentemente riparata - e 
riadattata. 

I profughi sono ora a 

bordo dell'Imbarcazione, 
la «Kota Bharu», con 
scorte di carburante, vi­
veri e acqua. ; Due giorni fa, come è 
noto, ti vice Primo mini* 
stro malese, Mahatir Mo-
hamed, aveva annunciato 
che il suo governo aveva 
deciso di espellere 1 76 
mila profughi vietnamiti 
concentrati nel paese. 

BANGKOK — Il giornale 
in lingua inglese di Bang­
kok, il Bangkok Post, ha 
affermato ieri che la Thai­
landia ha ripreso ad espel­
lere t rifugiati cambogia­
ni, .rinviandone oltre due­
mila nella provincia sud-
occidentale della Cambo­
gia, attraverso un passo 
di montagna. 

Il giornale precisa che, 
dopo una sospensione di 
quattro giorni, le autorità 

militari thailandesi han­
no ripreso ad espellere i . 
rimanenti 40 mila cambo­
giani che si erano accam­
pati nelle province thai­
landesi di frontiera di 
Trat e Chanthaburi dopo 
la caduta del regime di 
Poi Pot. 

Non vi è stata nessuna 
conferma ufficiale di que­
sta notizia, ma è risapu­
to che le autorità thailan­
desi hanno già respinto in 
Cambogia, e precisamente 
nella provincia di Preah 
Vihear, oltre 40 mila pro­
fughi 

Il giornale aggiunge che, 
in base a questa nuova 
•fase di espulsioni, saran­
no rinviati in- Cambogia 
sino a 2.400 profughi al 
giorno, compresi guerri­
glieri «Khmer rossi» fe­
deli al deposto regime di 
Poi Pot, con le loro fami­
glie. 

Durante «no protesta contro nuovi insediamenti 

Gravi incidenti a Nablus 
tra arabi e soldati israeliani 
TEL AVIV — Violenti scon­
tri si sono avuti ieri a Na­
blus, nella Cisgiordania oc­
cupata, tra le truppe israe­
liane e alcune migliaia di di­
mostranti arabi che intende­
vano protestare contro la 
creazione del nuovo insedia­
mento ebraico di Elon-Moreh 
alla periferia della città. 

Vistasi proibire una sfila­
ta organizsata dal sindaco di 
Nablus Bassan Shaka verso 
la collina su cui sta sorgen­
do il nuovo centro di popo­
lamento, i dimostranti sono 
prima sfilati davanti all'edi­
ficio del comando militare I-
sraeliano nel centro della cit­
tà e hanno poi dato inizio a 
una intensa sassalola contro i 
soldati- Questi ultimi hanno 
sparato in aria a scopo inti­
midatorio, e hanno successi­
vamente disperso la folla con 
l.gas lacrimogeni. 

Nel corso degli scontri, un 
militare israeliano è rimasto 
ferito e vari dimostranti ara­
bi sono stati arrestati. Già 
paralixsata per uno sciopero 
di protesta cui aveva aderi­
to la quasi totalità dei com­
mercienti di Nablus, la cit­
tà è stata dichiarata ufficial­
mente «chiusa» dalle autori­
tà israeliane, che hanno in­
viato le truppe per costrin­
gere 1 negozianti a riaprire 
le saracinesche, e hanno 
espulso i fotografi e gli ope­
ratori televisivi dopo aver lo­

ro sequestrato le pellicole. 
Un'altra dimostrazione di 

protesta contro il nuovo in­
sediamento — il primo ad 
essere creato dopo la firma 
del trattato di pace con le 
Egitto e il primo per il qua­
le il governo di Gerusalemme 
è tornato indietro rispetto al­
la promessa più volte ripe­
tuta di non espropriare ter­
re appartenenti a privati cit­
tadini arabi — si era svolta 
sabato a Tel Aviv, organizsa­
ta dal movimento israeliano 
• Per la pace adesso». 

II Primo ministro israelia­
no Menachem Begin ha ri­
ferito nei giorni scorsi che 
ci saranno «molti altri Elon-
Moreh», e ha deciso di da­
re inizio nei*prossimi giorni 
ai lavori per la costruzione 
di un altro dei controversi 
insediamenti ebraici, quello 
tli Karnei-Shomron-Bis, desti­
nato a sorgere nelle vicinan­
ze del già esistente centro 
di popolamento di Kamei-
Shomron, tra le città di Tul-
karem e Nablus. 

Intanto Israele ha chiuso 
ieri la propria frontiera set­
tentrionale a tutti 1 membri 
della forza d'emergema del­
l'ONU (DNIP1L) di stanca 
nel Libano meridionale. De­
stinata a rendere ancor più 
difficili i già tesi rapporti tra 
lo Stato ebraico ed il co­
mando delle Nazioni Unite, 
la- decisione è stata presa po­

che ore dopo l'arresto di un 
colonnello nigeriano sorpreso 
mentre trasportava a Geru­
salemme un carico di armi 
ricevuto dai palestinesi del 
Libano e, apparentemente, 
destinato a guerriglieri ope­
ranti in territorio israeliano. 

BEIRUT — Un ufficiale del­
le Nazioni Unite ha confer­
mato a Tiro (Libano Sud) 
che soldati israeliani sono en­
trati sabato in territorio li­
banese. Si tratterebbe di u-
na sessantina di soldati. Egli 
ha aggiunto che gii Israeliani 
sono rimasti nella sona con­
trollata dalle milizie conser­
vatrici, nel settore occidenta­
le del Libano-Sud. 

TEltERAN — Il giornale La 
repubblica' islamica, organo 
del partito omonimo (soste­
nitore di Khomeini), scrive 
ohe otto agenti di polizia so­
no rimasti uccisi e trentadue, 
feriti nel corso di incidenti 
avvenuti venerdì nella città 
Irachena di Nadjaf (a sud di 
Baghdad) tra manifestanti 
musulmani e forze dell'ordi­
ne. 

Citando - « fonti Informate » 
il giornale di Teheran ag­
giunge che incidenti analoghi 
sono avvenuti a Karbala, a 
Kazemeln e a Bassorah, cit­
tà a forte maggioranza sciita, 
situata a sud di Baghdad. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Malattia e ferie 
nel pubblico impiego 

Alla redazione dell'Unllìx, 
Il sottoscritto, dipendente 

nel settore del pubblico im­
piego (Enti locali) è stato as­
sente dal lavoro a causa di 
infortunio sofferto durante l' 
orario di lavoro dal 22 no­
vembre '77 (data dell'infortu­
nio) sino al 12 luglio 7*. Do­
vevo usufruire delle ferie per 
l'anno '77 con inizio il 24 no­
vembre 1977. A causa di det­
to infortunio non ha potuto 
farle. Al rientro del lavoro — 
e cioè « 12 luglio '78 — chie­
si di poter fare le ferie per 
l'anno '77. Mi fu risposto da 
parte della amministrazione 
del Consorzio che non ho di­
ritto poiché dovevo farle en­
tro il mese di giugno del "78 
perché così è previsto dal 
« Regolamento organico del 
suddetto Ente». Ma come po­
tevo farle se ero in infortu­
nio? Le ferie possono essere 
pagate? In attesa di sollecita 
risposta, ringrazio e saluto. 

BRUNO DE FRANCESCHI 
(Pordenone) 

Il diritto alle ferie ha, co­
me è noto, un preciso ricono- ' 
scimento costituzionale. Si 
tratta di un diritto irrinun­
ciabile e ciò comporta che 11 
recupero delle energie psico­
fisiche a mezzo delle ferie 6 
tutelato dall'ordinamento col 
grado più alto, addirittura 
contro la stessa volontà del 
titolare del diritto, come acca­
de ogni volta che si tratta 
dell'integrità della persona. 

Nel pubblico impiego il con­
creto esercizio del diritto al­
le ferie è tradizionalmente 
sottoposto al vaglio della 
compatibilità colle esigenze 
organizzative dell'amministra­
zione, Identificate nell'lnteres- . 
se alla continuità del funzio­
namento degli uffici e dei ser­
vizi. 

In questo contesto l'art. 36 
del DPR 10 gennaio 1957 n. 3, 
noto come Statuto degli Im­
piegati civili dello Stato, ha 
disposto che il godimento del 
congedo ordinario annuale 
può essere rinviato od inter­
rotto per eccezionali esigenze 
di servizio e che in tal caso 
l'Impiegato ha diritto al cu­
mulo del'congedi entro 11 pri­
mo semestre dell'anno succes­
sivo. " - -

Richiamandosi a tale norma ~ 
l'art. 18 del DPR 686/1957 
(norme di esecuzione del DPR 
10 gennaio 1957 cit.) ribadisce 
il diritto dell'Impiegato di po­
ter fruire di tutto o parte 
del congedo interrotto o rin­
viato entro il primo semestre 
dell'anno successivo a quello 
in cui tale diritto è maturato. 
I regolamenti degli Enti pub­
blici sul punto per lo più ri­
producono tale normativa o 
vi rinviano. 

Il limite di godimento del 
congedo entro il semestre è 
posto, come è evidente, a tu- • 
tela dell'Impiegato perché e-
gli non veda dilazionata ec­
cessivamente la possibilità di 
godere del perìodo feriale, o 
rappresenta il punto di equi­
librio determinato dal legisla­
tore al fine di contemperare 
l'Interesse del lavoratore coti 
quello della P.A., la auale ha 
richiesto il rinvio o l'Interru­
zione del congedo. 

Non è conforme alla leg­
ge attribuire al limite in que­
stione natura di termine di 
decadenza, di modo che tra­
scorsi i sei mesi dell'anno 
successivo a quello di matu­
razione del diritto di conge­
do, questo non possa più es­
sere goduto; specie poi quan­
do l'impedimento sia dovuto 
all'insorgere di una malattia 
0 al permanere dell'Invalidità 
per infortunio. 

Come abbiamo già avuto oc­
casione di osservare altra vol­
ta in questa rubrica — «Ma­
lattia durante le ferie », 20 
novembre 1978 —, l'insorge­
re di una malattia durante li 
periodo feriale sospende il de­
corso di questa, e con argo­
menti slmili può sostenersi 
che il sopraggiungere di tale 
periodo, quando ancora 11 la­
voratore non può goderne per 
1 postumi di un infortunio, 
comporta lo slittamento fino 
alla chiusura del periodo di 
Invalidità temporanea. 

Poiché anche nel pubblico 
impiego si ritiene (Cons. Sta­
to. VI. 1, 6. 1977 n. 701 In 
Cons. Stato 1977. I, 1217) che 
non è ammissibile — fatta 
eccezione solo per casi tassa­
tivamente previsti — la sosti­
tuzione del periodo di riposo 
con indennità sostitutive, l'in­
terpretazione restrittiva che 
viene data dall'ente presso 
cui operi, della normativa vi­
gente avrebbe come conse­
guenza — trascorsi i- sei me­
si dell'anno successivo a quel­
lo della maturazione del con­
gedo — quella di sottrarre 
con regolamento un diritto 
che è previsto dalla Costitu­
zione come irrinunciabile, e 

Ovatta robrka a corata do on 
troppo di «sparti: Goojialmo 
SimoMschi, ojwdk*, evi «af­
fidato ancha il coordlnamonto; 
Piar Giovanni Aliava, avvocate 
G«n» di Bofoajna, docatita ver* 
vartitario; Gitraappa Borre, 
«iodica; Fadarico P. Fradìa-
nl, docama vnivarsitario; Mino 
RarTofio, avvocato CdL Torino. 
Alla roWfca odierna ha colla­
borato la prorataorosM Cad­
ila Atlanti, Ordinario di Dirit­
to dal lavoro aHItahersHa di 
Triaita. 

di farlo utilizzando a svan­
taggio dell'impiegato un ter­
mine posto dalla legge per ga­
ranzia contro Ipotesi di rin­
vio eccessivamente dilaziona­
te del congedo. 

Il <c licenziamen­
to» del socio 
lavoratore 
di cooperativa 

SI sta ormai consolidando 
In giurisprudenza, o lo di­
mostra ad esemplo la senten­
za della Cassazione 23 otto­
bre 1977 n. 4.011 <ln Rivista 
giuridica del lavoro, 1978 II, 
pagg. 533 o seguenti), l'orien­
tamento per cui l'allontana­
mento di un socio lavoratore 
di cooperativa non e regola­
mentato dall'art. 18 dello Sta­
tuto del lavoratori. 

Per il socio lavoratore, In 
altri termini, non si potreb-

' he parlare, secondo la Cassa­
zione, di licenziamento in sen­
so tecnico ma solo di provve­
dimento di « esclusione » deli­
berato dagli organi direttivi 
della cooperativa. SI tratta 
di un orientamento ohe dà 
prevalenza assoluta all'aspetto 
societario del rapporto, piut­
tosto che alla sostanza della 
attività di questi soggetti, che 
è la prestazione di lavoro. 

•In ogni caso, anche ammes­
so che il socio lavoratore e-
stromesso da una cooperativa 
debba considerarsi non « li­
cenziato» in senso tecnico, 
ma «escluso», ciò non si­
gnifica che non possa in al­
cun modo insorgere contro 
il provvedimento di esclusio­
ne: pur non potendo ricorrere 
all'art. 18 dello Statuto del la­
voratori, potrà .pur sempre Im­
pugnare quel provvedimento 
al sensi dell'art. 2.527 Codice 
civile, per farlo annullare se 
contrario allo statuto Interno 
della cooperativa, che, di nor­
ma, prevede tassativamente i 
casi in cui è possibile esclu­
dere un socio. Ciò può al li­
mite anohe favorire il socio 
lavoratore dal momento che 
in questo caso la possibilità 
del suo reclamo contro l'esclu­
sione non è soggetto al limite 
numerico previsto dall'art. 35 
dello Statuto del lavoratori. 

Libertà sindacale 
« negativa » e uti­
lizzazione delle 
sanzioni 
disciplinari 

In due sentenze recenti, 
quelle n. 16 e n. 17 del 1978, 
il Tribunale di Udine, modifi­
cando con la prima una deci­
sione della Pretura di Clvl-
date. ha dichiarato la legittimi­
tà di un licenziamento fon­
dato sulle minacce che sareb­
bero state rivolte dal destina­
tario ad altri lavoratori in oc­
casione di uno sciopero. I 
provvedimenti rientrano nello 
orientamento, peraltro non 
consolidato, di una parte del­
la giurisprudenza a classifica­
re come Infrazioni disciplina­
ri, rilevanti dunque sul piano 
del rapporto con il datore di 
lavoro, comportamenti tenuti 
tra lavoratori nell'ambito del­
le lotte sindacali, consideran­
do di conseguenza legittima la 
utilizzazione delle specifiche 
sanzioni e il ricorso al licen­
ziamento per giustificato motl-

• vo o per giusta causa. 
Viene cosi ammesso, anche 

se noi non Io condividiamo, 
uno noto atteggiamento del 
datori di lavoro, più marcato 
in qualche occasione e che 
ha assunto punte di partico­
lare gravità anche ne«U attua­
li rinnovi contrattuali, consi­
stente in un ampio intervento 
repressivo nella direzione in­
dicata. Va, pertanto, sottoli­
neato che i comportamenti 
nresl di mira, pur talvolta va­
lutabili per altri versi In ma­
niera negativa quando siano 
realmente tenuti, non hanno 
il rilievo che viene loro attri­
buito: l'art. 8 dello Statuto 
dei lavoratori ha finalmente 
reso esplicito che il datore di 
lavoro non può Intervenire su 
«fatti non rilevanti ai fini 
della valutazione dell'attitudi­
ne professionale». 

E' ben vero che la disposi­
zione si riferisce letteralmente 
alla assunzione e alio svolgi­
mento del rapporto: ma il ri­
ferimento non è limitativo e 
non esclude il licenziamento. 
E sarebbe del resto Illogico 
negare la rilevanza di un cer­
to tipo di comportamento nel­
la sfera ricordata ed ammet­
terla in quella della estinzio­
ne del rapporto. Ora non si 
vede come e perchè la frase 
minacciosa indirizzata al lavo­
ratore non scioperante dovreb­
be incidere sull'attitudine pro­
fessionale del lavoratore che 
sciopera: in effetti il datore di 
lavoro interviene per fornirò 
ai lavoratori dissenzienti la as­
sicurazione che saranno mes­
si in grado di lavorare (cioè 
di non scioperare) e poi spes­
so manovra strumentalmente 
tale intervento per colpire lo 
sciopero. SI tratta in conclu­
sione di una interferenza nel 
l'esercizio della libertà sin­
dacale nei suoi aspetti diversi 
e diversamente protetti: una 
interferenza che al datore di 
lavoro risulta vietata dai prin­
cipi costituzionali ai quali lo 
Statuto si è adeguato, oltre 
che nell'art. 38, ad es. con i 
divieti dei trattamenti discri­
minatori. 
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ANTEPRIMA TV «Sotto il divano» 

Quattro chiacchiere 
nel salotto buono 

Da stasera sulla Rete 1 una nuova trasmissione in diretta condot­
ta da Adriana Asti . Primi ospiti Musatti, la Fumetto e Zeffirelli 

Ne siamo quasi matemati­
camente certi- Sotto il diva­
no farà rumore. Sotto il di­
vano è una nuova rubrica 
televisiva di « confidenze ». 
La sua collocazione oraria è 
la stessa delle fortunatissi­
me Bontà loro e Acquario. 
La sua conduttrice è un'attri­
ce — certamente non una 
« diva » — come Adriana Astt 
E i suol primi ospiti nella 
« diretta » dallo Studio 5 che 
vedremo stasera alle 22,15 
sulla Rete uno sembrano fat­
ti apposta per scatenare cu­
riosità e chiacchiericcio: il 
prof. Cesare Musatti, consi­
derato il padre della psico-
analisi italiana, uomo dalla 
conversazione arguta e ric­
chissima di sfumature umo­
ristiche; fattrice-ballerina Ro­
sa Fumetto, celeberrima ve­
dette del nudo al Crazy Mor­
se di Parigi, recentemente 
convertitasi, e con un certo 
successo personale, al teatro 
leggero e « vestito a; e il re­
gista Franco Zeffirelli, discus-
so e discutìbile uomo di spet­
tacolo non nuovo a clamorose 
sortite e gaffes come la re­
cente risibile polemica con­
tro Carmelo Bene, da lui de­
finito « un cane » come at­
tore. 

Che ad Adriana Asti piaccia 
o no, Sotto il divano verrà 
« fruito » dai telespettatori 
con lo stesso atteggiamento 
con cui essi hanno seguito — 
a milioni — le trasmissioni di 
Costanzo. Certo, qualcosa 
cambierà. A condurre la ru­
brica è una donna, e questa 
è una grossa positiva novità 
che potrà influire sensibil­
mente su una diversa resa 
dello spettacolo. Che di que­
sto, ancora una volta, si trat­
terà, in fondo. Tant'è vero che 
ad arredare lo studio, con di­
vani « ovini » perchè avranno 
la singolare forma di peco­
ra, è stato chiamato uno sce­
nografo del calibro di Pier 
Luigi Pizzi. 
• A chi le ha chiesto le ra­
gioni del titolo da lei scelto, 
Adriana Asti ha risposto che 

per « sotto il divano » inten­
de dire andare nell'intimo 
della personalità degli ospiti, 
scavare in essi in profondità, 
tirar fuori delle cose intime, 
private, delle confidenze. Co­
sì concepita si potrebbe te­
mere che la rubrica si risol­
va in una specie di Novella 
2000 televisiva: ma la presen­
za della Asti è una garanzia 
che dovrebbe escludere un 
simile rischio. 

Eppure (in attesa, ovvia­
mente, di poter esprimere un 
qualunque giudizio dopo aver 
la vista) la trasmissione ci 
lascia un po' perplessi poi­
ché riproduce, ancora una 
volta, il modello del «salotto 
buono» nel quale alcuni per­
sonaggi pubblici poco o tan­
to famosi raccontano a milio­
ni di persone i loro fatti pri­
vati di cui francamente si fa­
rebbe volentieri a meno. E' 
come se si volesse dare un'al­
tra spinta per accelerare il 
famigerato « ritorno al priva­
to» Ma davvero non c'è nes­

suno, nella TV e dintorni, che 
abbia il coraggio di portare 
in studio e in diretta della 
gente qualunque, delle perso­
ne sconosciute, dei volti ano­
nimi che potrebbero ben al­
trimenti raccontare ' i propri 
problemi, il proprio «priva­
to », con molte più possibi­
lità di rispecchiare i proble­
mi di tutti di quanto non 
possano un celebre analista, 
una ex spogliarellista, un re­
gista di grido e tutti i «per­
sonaggi » che seguiranno? 

Ci si obietterà che se inve­
ce dei «divi» (nel senso mi­
gliore della parola) si ospi­
tassero in rubriche come 
Acquario o Sotto il divano 
anonimi cittadini, crollerebbe­
ro gli indici di ascolto. For­
se è vero: le confessioni dei 
«divi» fanno spettacolo. Quel­
le della gente qualunque no: 
farebbero solo teatro, proba­
bilmente, e sarebbe teatro-
verità. 

f . l . 

In un teatro-tenda 

Parata di star 
a Sanremo 

SANREMO — (g.l.) - Un nutrito program­
ma di spettacoli per quest'estate è stato 
messo in cantiere da un privato, Angelo 
Esposito. Prenderà avvio sabato 30 giugno 
per concludersi a fine settembre. Varietà, 
jazz, operette, balletti, canzoni, teatro, il tut­
to sotto il tendone di un teatro-tenda capace 
di 4000 posti e che verrà innalzato sul terra­
pieno di Pian di Poma, un'ampia spianata 
strappata al mare con riempimenti di terra 
di riporto e sita alla periferia di ponente di 
Sanremo. Dal 30 giugno a metà settembre, 
il programma conta 58 serate di spettacoli. 

L'Amministrazione comunale interverrà con 
un contributo di 20 milioni di lire circa. Si 
parte il 30 giugno con uno spettacolo «a 
sorpresa», per passare (non citiamo il pro­
gramma comoleto per ovvie ragioni di spa­
zio) ai Cadiliacs, Edoardo Bennato, Sandra 
Mondaini, Ilona Staller, e per arrivare, la 
sera dell'8 luglio, al giamaicano Peter Tosh, 
in anteprima assoluta per l'Italia. Seguono 
la Premiata Forneria Marconi, le Sorelle 
Bandiera, Patty Pravo, e l'unico spettacolo 
nel nostro Paese dell'orchestra jazz-rock 
Weather Report (sera del 15 luglio). 

Ci saranno anche Riccardo Cocciante, 1 
Chrisma, il balletto classico del Bolscioi di 
Mosca, l'orchestra di Ray Charles, Amanda 
Lear e Giorgio Ariani, Julio Iglesias, Gloria 
Gaynor. 

Per i fondi UNICEF 

Divi e campioni 
a Venezia-Lido 

VENEZIA — Decine di campioni di tennis e 
alcune tra te piit note vedettes internazionali 
dello spettacolo si sono dati appuntamento 
a Venezia per una «sfida» agonistica nata 
sotto il segno dell'Anno internazionale del 
bambino. Sui campi da tennis del Lido di 
Venezia, avrà luogo un torneo di beneficenza 
(i suoi proventi andranno, infatti, a finan­
ziare il fondo dell'UNICEF) che si terrà dal 
10 al 15 luglio. Per quella data a Venezia 
arriveranno tennisti del calibro di Roy Emer­
son, Fred Stolte, Low Hoad, Alex Olmedo, 
Tracy Austin, Nicola Pietrangeli, Hamilton 
Richardson e Jeff Austin. 

Tra i personaggi dello spettacolo hanno 
aderito all'iniziativa: Tom Laughlin e Merv 
Oriffln, il presidente della Professional Cele-
sorella Maria Scicolone, Mei Brooks, Dolo­
res Taylor, Terese Laughlin, Gene Wilder, 
Omar Sharif, Cliff Robertson, Annie Girar-
dot, Dina Merrill, Giovanna Rolli, Renzo Ar­
bore, Mariangela Melalo, Gene Hackman, 
Trevor Howard, Giuliano Gemma, Bice Va­
lori, Paolo Panelli, Caputine, Susannah York, 

Il torneo è stato illustrato nelle sue fina­
lità umanitarie dagli organizzatori (Merv 
Griffin, il presidente della Professional Cele-
brity Tennis Association Tom Laughlin, il 
presidente del comitato italiano dell'UNICEF 
e il popolarissimo ex capitano della nazio­
nale azzurra Nicola Pietrangeli). 

CINEMA - Sugli schermi di Pesaro 

L'America ferita 
L'angoscia della tragedia del Vietnam è vissuta come un dato 
ormai connaturato nella coscienza collettiva degli Stati Uniti 
« Glenn and Randa » di McBride e « Blue Collar » di Paul Schrader 

PESARO — L'ombra di una 
angoscia'' ampia e indistinta, 
vissuta piuttosto come un dato 
ormai connaturato della co­
scienza collettiva americana, 
sembra essere uno dei primi 
e generali tratti della mag­
gior parte dei film di questi 
anni Settanta presentati sino­
ra alla Mostra di Pesaro. La 
radice ultima e unica sembra 
ancora la crisi di identità che 
ha investito il Paese durante 
e dopo il Vietnam, ma appa­
re sempre più connotarsi di 
una luce metastorica, un a 
priori rimosso e messo fra 
parentesi, anche là dove,' ov­
viamente, esso appare un 
elemento esplicito, diretta­
mente presente come soggetto 
di una trama. 

Il che vuol dire che ciò che 
colpisce è ' proprio il consi­
stente uelinearsi di una for­
ma di coscienza, e persino 
di una attitudine psicologica, 
a considerare chiusa, in ogni 
senso, la partita, a dare la 
ferita e il trauma come qual­
cosa di innervato per sempre 
nel tessuto connettivo del Pae­
se e quindi come qualcosa da 
cui partire per costruire uno 
sguardo che, da lontano, get­
ti luce obliqua e ambigua, su 
questo che sembra ormai co­
stituirsi come un passato re­
moto, radice archetipica di 
ogni cosa, e perciò di tutto 
e di nulla. 

A partire da questq. una 
nuova, disagiata ricerca en­
tro i mille alvei della tradi­
zione culturale americana può 
essere ripresa sotto forma di 
rappresentazione e analisi 
delle sottili varianti, delle in­
quiete modificazioni che l'og­
getto-America, e il rapporto 
impervio ma continuo con es­
so. hanno imposto. • 

Lo ricerca mi sembra pri­
vilegiare i dubbi, le esitazio­
ni, il rifiuto diviso e impo­
tentemente gestuale* o alta­
mente metaforico, i sensi di 
colpa di una sorta di collet­
tiva « coscienza infelice » e 
dunque una tematica squisita­
mente esistenziale che tutta­
via ha accettato, fondamen­
talmente, anche nel loro a-
spetto strettamente tecnico 
(legato, cioè, alla specificità 
del mezzo cinematografico) le 
regole del gioco, le sue con­
venzioni e la sua ideologia., 

Di qui anche l'impressione 
di una media professional­
mente dignitosa, sempre in­
comparabilmente capace dì 
narrare storie, di « vedere » 
la realtà, quella interiore e 
quella pubblica, che tutti i 
film finora presentati danno, 
con quel tempo, ormai, di vir­
tuosismo e di maniera che è 
fatale, quasi, quando l'ottica 
prevalente sembra, appunto, 
quella di una traslazione di 
tipo metastorico delle motiva­
zioni e delle cause. 

In un film come Glenn anà 
Randa, ad esempio, di McBri­
de UU71) il tema, antichissimo 
e tradizionale, della ricerca e 
del viaggio verso l'Eden, ver­
so la sua utopia, è ironica­
mente rovesciato, perché viag­
gio e ricerca, con l'educazio-

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13. 

13,30 
14 
15.30 

18.15 
1820 
18,35 
18,50 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

22,15 

23 

Da uno all'infinito 
(C) • Settimanale di informazione li-

(C) 
(C) Ciclismo: 

ARGOMENTI 
TUTTILIBRI 
braria 
TELEGIORNALE 
UNA LINGUA PER TUTTI - L'italiano 
PALLACANESTRO - Campionati europei 
giro d'Italia dilettanti 
LA FIABA QUOTIDIANA - (C) . «Un brutto tiro» 
ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato • (C) 
L'AQUILONE • (C) - Fantasia di cartoni animati 
L'OTTAVO GIORNO - (C) - Storia e cristianesimo 
PEVTON PLACE - Telefilm 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
LA FORTUNA DI ESSERE DONNA - Film - Regia di 
Alessandro Blasetti con Sophta Loren, Marcello Mastro-
ianni, Charles Boyer 
SOTTO IL DIVANO - In diretta dallo studio 5 di Roma -
(C) . Un programma di Adriana Asti 
TELEGIORNALE 

Rete due 
12.30 MENU' DI STAGIONE - (C) - Vedo, sento, parlo 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI - (C) 
18,15 TV 2 RAGAZZI - Su e giù per l'Italia - (C) 
18,40 IL CANE CHE NON ESISTEVA - (C) - Disegno animato 
18,55 TG2 SPORTSERA - (C) 
19,15 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - (C) - Telefilm 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 MASTRO DON GESUALDO • Dal romanzo di Giovanni 
Verga - Interpretato da Enrico Maria Salerno e Lydia 
Alfonsi 

22,55 SORGENTE DI VITA 
23,30 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 19: La signorina verde, la signorina marrone e la si­
gnorina violetta; 19,25: Ritomo a casa; 19,55: Telegiornale; 
20,05: Il segreto di Chub; 2035: Obiettivo sport; 21,05: Il 
Regionale; 21.30: Telegiornale; 21,45: Rotaie. Film; 22,55: Cicli­
smo, Giro della Svizzera; 23,15: Telegiornale; 23,25: Ricercare. 

Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'incontro; 21: L'angolino dei ragazzi; 21,15: 
Telegiornale; 21,30: Le sei mogli di Enrico VIII; 23: Passo 
di danza. 

Francia 
ORE 12,03: Qualcosa di nuovo; 12,15: Christa; 12.45: A 2; 
13,20: Pagina speciale; 13,50: Buongiorno Parigi; 15: La don­
na di Jean. Film; 16,45: Itinerari; 17,25: Finestra su...; 17,55: 
Recrè A 2; 18,35: E' la vita; 19,20: Attualità regionali; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Il sole domani; 22,40: 
In disparte; 23,10: Telegiornale. 

Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm; 
19,50: Notiziario; 20: Sospetto; 21: I due mafiosi. Film; 22,35: 
Quando riceverai questa lettera; 22,50: Notiziario; 23: Mon­
tecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO. 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Sta­
notte, stamane; 7.45: La dili­
genza; 8,40: Intermezzo mu­
sicale; 9: Radio anch'io; 11: 
Graffia che ti passa; 11,30: 
Incontri musicali del mio ti­
po; 12,03: Voi e io "79; 13,15: 
Voi e io "79; 14,03: Musical­
mente; 14.30: Io cerco, tu rac­
cogli, loro collezionano; 15,03: 
Rally; 15,35: Errèpiunoestate; 
16,40: Alla breve; 17,05: Il sa­
lotto di Elsa Maxwell; 17,30: 

Chi, come, dove, quando; 
17.55: Obiettivo Europa; 18,30: 
Dentro l'università; 19,20: Le 
grandi orchestre di musica 
leggera; 19,50: Peccati musi­
cali; 20,20: Sipario aperto; 
21.05: Folk-Documenti; 21,30: 
Combinazione suono; 23,08: 
Buonanotte da... 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 
8,30, 9,30, 11,30, 12,30, 13,30, 
15,30. 16,30, 18,30, 19,30, 22,30; 
6: Un altro giorno con Paolo 

Carlini; 8,45: Un altro giorno; 
9,32: Mogli e figlie, di E. Gas­
iceli; 10: GR2 Estate; 10,12: 
Sala F.; 11,32: Canzoni per 
tutti; 11,53: Il racconto del 
lunedi; 12,10: Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui radiodue; 15,30: GR2-
Economia; 17: Qui radiodue: 
Florence Nightingale; 17,30: 
Speciale GR2; 17,50: Hit pa­
rade 2; 18,33: A titolo spe­
rimentale; 19,50: Spazio X; 
20,30: Musica a palazzo Labia. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
7,30, 8,45, 10,45, 12,45, 13.45, 
18,45, 20,45, 23,55; 6: Preludio; 
7: n concerto del mattino; 
8,25: Il concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro dorma; 
10,55: Musica operistica; 12,10: 
Long playinf; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: GR3 cultu­
ra; 17,30: Spaatotre; 21: Nuo­
ve musiche; 21,30: Libri no­
vità; 21,45: Tre concerti per 
strumenti a flato di Strauss; 
22,45: Pagine da Moby Dick; 
23: Il jazz; 23,40: Il racconto 
di mezzanotte. 

ne sentimentale che comporta­
no, avvengono apres le deluqe, 
quando una catastrofe radio­
attiva ha distrutto l'intero pae­
saggio industriale e i due gio­
vani sopravvissuti partono da 
questo desertico, archeologico 
paradiso terrestre; e la città, 
la civilization in generale, ma 
anche, e soprattutto, la sua 
cultura, i mass-media, i fu­
metti, coi loro mitici eroi e 
mitiche gesta, tutta l'infinita 
manipolazione, nomenclativa e 
indiretta, della realtà, insom­
ma, e la felicità vicaria e fi­
gurata che promettono, costi­
tuiscono per l'Adamo-ragazzo, 
la nuova utopia, la « Metro-
polis > da raggiungere, all'in­
finito, forse al di là dall'ocea­
no. 

Un senso di frustrazione e 
di vuoto circola, per questo, 
nel film, anche nel suo piglio 
ilare e ironico e ancor più in 
quell'impaccio didascalico, in 
quella puntigliosità illustrati­
va, da favola troppo verosi­
mile, che ne rappresenta il li­

mite marcato. E' la dispera­
zione di chi sta dimostrando 
che dalla civilità tecnologica 
non si sfugge, che essa si dà 
insieme come la nostra arca­
dia e il nostro solo futuro. 

Un identico senso di resa 
oggettiva, interiorizzata sotto 
forma di estensione genera­
lizzata all'intero universo so­
ciale di un pessimismo radi­
cale che liquida come illu­
soria ogni alternativa a ciò 
che esiste, se non come ri­
bellismo anarchlcheggiante e 
meramente gestuale, mi pare 
il segno fondamentale dell'in­
teressante Blue Collar di Paul 
Schrader (1978). Lo spaccato 
di classe operaia americana 
che vuole offrire, al di là del 
suo impianto realistico, è 
scientemente parziale e am­
biguo fino all'equivocità e il 
fatto stesso che il film sia da 
un certo punto in poi costret­
to nel ritmo di una sorta di 
giollo d'azione ne è, a ben 
guardare, solo una conseguen­
te e necessaria espressione. 

Problemi giornalieri 
1 problemi giornalieri che 

attanagliano i tre amici, la 
morsa in cui sono stretti fra 
un lavoro durissimo e un sin­
dacato che si limita a svol­
gere, quando lo fa, una gri­
gia funzione di mediatore so­
stanzialmente estraneo ai biso­
gni dei suoi iscritti, costitui­
scono il semplice punto di 
partenza, il dato che fa scat­
tare la molla dell'azione: pri­
ma la magra rapina nella 
cassaforte dell'organizzazione 
sindacale, poi il ricatto di 
fronte alla scoperta dei traf­
fici illegali di moneta regi­
strati in un libro di conti dei 
vertici dello stesso sindacato. 
Il risultato sarà una corru­
zione che tutto intacca e nien­
te lascia aperto come dia­
lettica e conflitto. E' lo svi­
luppo di un intrigo che de­
scrive la china declinante di 
una degradazione senza scam­
po, di una svendita morale di 
tutto e di tutti, di due dei 
protagonisti, uno copiato come 

nuovo shop-steward, l'altro co­
me pedina della FBI, dello 
stesso sindacato, al punto che 
a salvaguardare la legalità 
e una sorta di democratica 
giustizia resta solo alla fine. 
a ben guardare (e l'ironia è 
pesante) la FBI. 

Ma che questo accada, di­
pende a mio avviso esatta­
mente dal fatto che Schrader 
concepisce la società ameri­
cana del dopo-Vietnam come 
un universo aconflittuale pro­
fondamente integrato in ogni 
sua parte, un indistinto uni­
verso-macchina di corruzione 
che stende la sua rete e la 
sua presenza ovunque, e la­
scia i margini impossibili di 
una finta rivolta che è una 
mossa obbligata, una difesa 
quasi istintuale che necessa­
riamente imita e fa propria. 
disperatamente, la marcesccn-
za di quelle inalterabili rego­
le del gioco. 

• • Vito Amoruso 

Chiuso ieri il festival 

Nuove proposte 
da Lo vere-jazz 
DALL'INVIATO, 

LOVERE — L'indicazione più 
interessante che emerge dai 
festival dell'estate "79 è il su­
peramento di una scelta radi-
calizzata fra Gillespie e Brax-
ton, fra due differenti tipi di 
garanzia, quella del museo, da 
una parte, e quella di una 
contemporaneità assodata, dal­
l'altra. 

Un festival che non miri ad 
essere soltanto festivaliero do­
vrebbe garantire soprattutto 
risposte a ipotesi e domande: 
e cosi i due festival appunto 
meno festivalieri, quello di Lo-
vere, conclusosi ieri sera, e 
l'ormai imminente rassegna di 
Pisa e Firenze (con appendi­
ci a Siena e Viareggio) hanno 
puntato soprattutto su quelle 
nuove proposte la cui infor­
mazione, da noi, spesso non 
va oltre i puri e semplici no­
mi, o sull'incontro con perso­
nalità attive da anni ma spo­
radicamente presenti sul mer­
cato discografico. E', ad esem­
pio, il caso del percussionista 
Milford Graves, che in Tosca­
na si potrà ascoltare per la 
prima volta dal vivo. Ed è 
stato il caso, qui a Lovere, 
di Kalaparusha, che ha suo­
nato venerdì, in una serata 
che presentava l'altro motivo 
di interesse nel concerto del­
lo String Trio of New York. 

Lo stimolo della domanda 
comporta sempre il rischio 
della risposta, la cui positivi­
tà o negatività non qualifica 
o dequalifica automaticamen­
te una manifestazione. Per 
quanto riguarda Kalaparu­
sha, la presa di contatto av­
venuta l'altra sera ha soprat­
tutto consentito di cogliere 
più concretamente una musi­
ca che alcuni, non numerosi 
dischi avevano in questi anni 
conservato in una certa am­
biguità. Maurice MclT-tyre — 
questo il nome originario del 
saxofonista e poHstrumentista 
— aveva contribuito più di 
una dozzina d'anni orsono, 
con un assolo di possente 
emotività, al primo disco di 
Roscoe Mitchell. 

In album successivi, in pro­

prio, Kala Parusha ha mostra­
to soprattutto una riduttiva 
disposizione religiosa che sem­
plificava alquanto la struttura 
della sua musica. Nel concer­
to dell'altra sera a Lovere, 
in quartetto con la tromba di 
Longilue Personf, con il con­
trabbasso di Léonard Jones e 
la batteria di King L. Monk, 
questo aspetto di subordina­
zione dell evento musicale ad 
una visione filosofica ha tro­
vato chiara conferma. I limi­
ti del saxofonista non sono 
tanto nell'eccessiva linearità 
melodica, quanto in una anto­
logia di stili altrui che non 
discostano molto Kalaparu­
sha da altri a ibridi » quali 
Jusef Lateef e Dewey Redman. 

L'altro gruppo « ipotetico » 
della serata di venerdì, lo 
String Trio of New York, ha 
subito vanificato la possibilità 
di un raffronto con il più fa­
moso trio a corde che lo ha 
preceduto. 11 Revolutionary 
Ensemble del violinista Leroy 
Jenkins. Soprattutto diverso è 
l'atteggiamento di Billy Bang 
sul violino: laddove Jenkis, ac­
cetta, in fondo, questo stru­
mento quale si è venuto defi­
nendo strutturalmente nella 
musica colta europea, Bang 
cerca su di esso un suono che, 
senza pervenire a reinventare 
lo strumento lo avvicina assai 
alla tradizione del saxofono. 
Artefici di una musica perfet­
tamente fusa da circa un an­
no e mezzo di convivenza, 
Bang, il chitarrista James 
Emery e il contrabbassista 
John Lindberg non sono cer­
to dei rivoluzionari del lin­
guaggio jazzistico, sono anche 
meno ricchi, ma nello stesso 
tempo un po' meno meticolo­
si ideatori del Revolutionary 
Ensemble; ma sprigionano tut­
tavia una intensa carica emo­
tiva che non ha mancato di 
fare grandissima presa sul 
pubblico che congestionava il 
teatro-tenda, nonostante il no­
me e la musica del Trio fos­
sero assolutamente sconosciu­
ti da noi. 

I . 

DISCOTECA di Daniele Ionio 

IL «MAESTRO 
SOGNATO » 

Nice Guys è 11 titolo dello 
ultimo LP proposto dall'Art 
Ensemble of Chicago e regi­
strato a Ludwigsburg nel 
maggio '78. Felice è nelle in­
venzioni sonore complessive, 
meno nel singoli interventi. 
Il « maestro sognato » dell'ul­
timo pezzo è chiaramente, dal­
la tromba di Bolo, Mlles Da­
vis, che poi diventa Coltrane 
nell'assolo di Jarman (ECM 
1126). La stessa casa tedesco-
federale, dopo l'album « solo » 
di Dave Holland fa il bis con 
un altro contrabbassista, quel 
Gary Peacock che debutto nel 
primo trio di Ayler. Decem-
ber Poems è un ottimo al­
bum, tutto risolto in riflessi­
vità e logico lirismo, senza 
sfarzi effettistici. C'è qualche 
sovrapposizione ad arricchi­
re 11 discorso di Peacock e in 
un paio di titoli l'intervento 
del tenore di Jan Garbarek 
(ECM 1119). Un felice ritorno, 
dopo varie prove deludenti, lo 
offre il tenore (e il soprano) 
di Sonny Rollins in Easy Li-
ving, che esclude il pezzo-si­
gla del ciclo tv di Gregory 
Peck (Milestone/Fonlt-Cetra 
MSM 9080). Una riscoperta 6 
invece The Roots con rare ma­
trici Savoy di Archle Shepp, 
già personalissimo in Some-
where e Peace del '62 con il 
trombettista Bill Dixon e ric­
camente emozionale con Don 
Cherry in Consegwences e 
Ted Curson in Wher Poppies 
Bloom e Like a Blessed Ba­
by Lamb del '64 (Savoy ZNLY 
33310-Lineatre RCA). Nella 
stessa collana una splendida 
raccolta di Pats Walter pia­
no solo da Ain't Misbehavin' 
del '29 a Ring Dem Bells del 
'41 (RCA NL 42444). 

L'ULTIMO 
MINGUS 

Gennaio 1978: benché co­
stretto su una sedia a rotel­
le, Charles Mingus sembra 
in una giornata felice quado 
entra negli studi dell'Atlantlc. 
E di certo deve avere saputo 
farsi ancora una volta conta­
gioso catalizzatore di musici­
sti e impulsi differenti se que­
sto suo album, putroppo d'ad­
dio, Afe Myself an Eye, è tre­
mendamente minguslano no­
nostante lui non abbia potuto 
suonarvi e persino gli arran­
giamenti abbia dovuto tradur­
li il trombettista Jack Wal-
rath, mentre a « dirigere » è 
Paul Jeffrey. Il lungo Three 
Worlds of Drums della prima 

• facciata pecca forse di una 
certa ripetitività, ma infuoca­
te sono le nuove versioni di 
Devil Woman e Wednesday 
Night Prayer e la conclusiva 
Carolyn "Keki" Mingus è una 
splendida ballad infondibil-
mente sua. Fra i solisti, un 
ottimo Larry Coryell alla chi­
tarra, Lee Konitz all'alto, Geor­
ge Coleman e Michael Bre-
cker ai tenori, mentre al po­
sto di Mingus. al basso, è Ed-
die Gomez solo o in coppia 
con George Mraz. Alla batte­
ria con Danny Richmond so­
no joe Chambers e Steve 
Gadd nel primo titolo, que­
st'ultimo assente negli altri 
(Atlantic/Wea 50 571). 

FOLK AFRICANO 
Antonio Pescetti è uno che 

ha girato l'Africa e si è porta­
to un registratore, fermando 
cosi canti e danze un po' 
dappertutto. Strada Africa è 
bello cosi, perchè non vuol de­
finire né essere definitivo (Di­
vergo 53335 520). Il secondo 
volume sulla Nigeria, // po­
polo Igede (Cetra voi. 17 
"Folk internazionale") ha in­
vece intenzioni organiche: ma 
c'è il dubbio se sia tutto que­
sto il folk igede. L'album 21° è 
dedicato a una nitida rivisi­
tazione delle melodie popola­
ri di Ceylon, mai i testi nel 
disco non collimano molto con 
i pezzi del disco. 

LEO K0TTKE 
Eccezionale chitarrista, Leo 

Kottke merita di essere ascol­
tato in questa doppia antolo­
gia, acustica ed elettrica, The 
Best (Capitol/Emi 154-85061/ 
62), anche perche Kottke non 
era stato molto rappresenta­
to discograficamente in Ita­
lia. Doppio ma nuovo di zec­
ca Sheik yerbouti, primo al­
bum di Frank Zappa per la 
CBS: divertente anche se or-
mal è un « divertissment » 
furbo e fine a se stesso, con 
qualche momento anche grin­
toso (CB 252). Religion Attak 
è invece il primo LP del mi­
glior nuovo gruppo punk, i 
Public Image, tutto da se­
guire specie nella prima fac­
ciata (Virgin/Ricordi VIL 
12114). Figlia di Johnny, noto 
« country singer », è, pure de­
buttante, Rosanne Cash, 
«country» moderata (Derby/ 
CGD DBR 20117). Una buona 
raccolta da varie (presumibil­
mente) occasioni dal vivo è 
Waters Live (Blue Sky/CBS 
SKY 83422) del cantante-chi­
tarrista di blues Muddy Wa­
ters. Da segnalare la presen­
za, in alcuni brani, di John­
ny Winther. 

Lwtfl) Note) 

Musica e cultura di base: 
se ne discute a Mestre 

VENEZIA — Inizia oggi e termina mercoledì una « tre gior­
ni » di discussione al convegno organizzato al cinema Mignon 
di Mestre dall'assessorato alla Cultura del Comune. Il con­
vegno («Musica e cultura di base») si propone di fare il 
punto sulle esperienze, analisi e proposte più recenti. In parti­
colare, verrà proposto un approccio interdisciplinare alla mu­
sica con le relazioni della prima giornata. I lavori della se­
conda giornata, incentrati sull'esperienza veneziana, vedranno 
la partecipazione di gruppi e «iti culturali, fra i quali l'ARCI, 
il teatro La Fenice, il gruppo «Comunicazione musicale» e 
gli assessorati alla Cultura de! Comune e della Provincia di 
Venezia. Infine, l'ultimo giorno sarà dedicato ad uno scam­
bio di esperienze con altre realtà italiane. Parteciperanno al 
convegno, fra gli altri, Luigi Nono, Mario Messinis, Boris 
Porena, Sandro Pamini, Domenico Cardone, Gino Stefani, 
Mario Baroni, Gualtiero Bertelli. 

UN INCONTRO PRODUTTIVO 

Cedi Taylor 

Francamente, sulla carta l'idea di un duo di piano­
forti per un progetto jazz poteva suscitare dubbi: è 
il pianoforte proprio lo strumento più arduo da assog­
gettare a questo linguaggio ed anche acusticamente. 
tanto più su disco, era lecito supporre come esito una 
confusa, massiccia accumulazione sonora. Restava un 
altro interrogativo: quanto si sarebbero compresi due 
pianisti abbastanza dissimili come Cecil Taylor e Mary 
Lou Williams? Ma la risposta, insomma il risultato 
sono sorprendenti. I due musicisti non si limitano ad 
un dialogo estemporaneo né a porsi l'uno al servizio 
dell'altro o viceversa. E' piuttosto una sintesi di raf­
fronti e compenetrazioni, in un discorso di incredibile 
nitore e di incessante inventiva, dove alcuni spazi di 
« solo » non costituiscono una facile scappatoia, ma 
nascono per logica evoluzione. Mary Lou Williams 
aveva, è vero, dimostrato anche in un passato non re­
cente la sua curiosità musicale, la sua capacità a non 
restare chiusa nella formula dello « swing », ma le 
quattro facciate di questo Embraced sono assai più di 
di una conferma di quelle sue doti. L'album è stato 
registrato due anni fa dal vivo a New York (Pablo 
Live 2620 108 Phonogram). 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Bollino 
Verona 
Tritilo 
Ventili 
Milino 
Torino 
Gonov* 
Bologna 
Firenie 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Peacera 
L'Aquila 
Roma 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Raggio C. 
Mattina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

S 18 
12 21 
14 23 
13 21 
10 21 
11 24 
14 24 
11 22 
11 22 
12 22 
13 20 
9 16 

15 25 
12 23 
15 20 
11 17 
16 20 
13 21 
11 15 
22 24 
21 26 
22 26 
22 24 
1» 2» 
16 21 
11 25 •fascia di natttmBo A aita passiona N12*»rt!t*m aitala in mb 

-BmtAeguak pisane B banapruacm aj fotte dal mare 

Il tempo sull'Italia è ancora caratterizzato dalla presenza di una de­
pressione In fase di graduale colmamento. Tuttavia continua ad af­
fluire dall'Europa nord occidentale aria moderatamente fredda ed Insta­
bile, In seno alia quale si muovono veloci lincee temporalesche che, 
spostandosi da Nord-Ovest verso Sud-Est, interessano con fenomeni più 
o meno accentuati la nostra penisola. In linea di massima il tempo 
odierno sull'Italia rimarrà orientato verso la variabilità. Su tutte le 
regioni si alterneranno annuvolamenti e schiarite; a tratti sono possi­
bili accentuazioni della nuvolosità, di tipo prevalentemente cumulifor-
me, che può dar luogo a temporali locali. Questi ultimi fenomeni sono 
più probabili lungo la fascia alpina centro orientale, dove si possono 
avere nevicate isolate al di sopra del 1800 metri, sulle Tre Venezie, svi­
le regioni centrali e quelle meridionali. La temperatura è ulteriormente 
diminuita ed I suoi valori sono oramai Inferiori a quelli normali della 
stagione. II fatto che la depressione che ci interessa sia In fase di col­
mamento e la lenta avanzata verso l'Europa centrale e meridionale 
dell'anticiclone atlantico lasciano sperare per una lenta ma graduate sta­
bilizzazione delle condizioni atmosferiche, con conseguente orientamen­
to del tempo vervi II miglioramento e per un ritorno della temperatu­
ra verso I valori stagionali. 

Sirio 

Alfredo Relchlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore 

Bruno Enriotti 
Direttore responsabile 

Editrice S.p.A. «l'Unita» 
Tipografia T.EAI1. - Viale Fulvio Testi, 75 - 20100 Milano 
Iscrizione al n. 2550 del Registro del Tribunale di Milano 

iscrizione come giornale murale nel Registro del Tribunale di 
Milano numero 3599 del 4-1-1955 

DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE: Milano, viale 
Fulvio Testi, 73 • CAP 20100 - Telefono 6*40 • Rosta, via 
dei Taurini, 19 . CAP 00185 - Tel. 4.85.03.51-2-34 5 4^5.12412-3^4-5 
TARIFFE D'ABBONAMENTO-. A SEI NUMERI: ITALIA armo 
lire 52.000, semestre lire 27X00. trimestre lire 14 ODO; ESTERO 
anno lire 80 500, semestre lire 41.500, trimestre lire 21.450 — Con 
L'UNITA' DEL LUNEDI': ITALIA anno lire 60.000. semestre 31.000. 
trimestre 16.000 — ESTERO anno U 93.500. semestre 48.450, trime­
stre 25 ICO — ABBONAMENTO (tariffa ordinarla animale): A SEI 
NUMERI lire 40 000 — PUBBLICITÀ': Concessionaria esclusiva 
S .F .I . - Milano, via Manzoni 37 - CAP 20121 • Telefono 6313 
Roma: piazza San Lorenzo In Lucina, 26 • CAP 00186 - Tele­

fon i 688441-2-3-4-5 — TARIFFE (a modulo): Ediliooe del lunedi: 
COMMERCIALE: feriale 1 modulo (1 colonna per 43 mm) lire 
60.000, festivo lire 90.000 — AVVISI FINANZIARI: edizione nazionale , 
lire 2.100 il mm/col. — LEGALI E REDAZIONALI: lira 1300 al min 
NECROLOGIE: edizione nazionale L. 500 per parola — PARTECI­
PAZIONI AL LUTTO: L. 250 per parola più L. 300 diritto fisso 
Versamento: Milano, Conto Corrente Postale 430207 . Spedizione 
In abbonamento postale. 

Comune di Brandiizo 
PROVINCIA DI TORINO UFFICIO TECNICO 

Affiso i\ concorso pubblko per tìtoli ei esami 
Questo Comune bandirà una licitazione privata per l'ap­
palto relativo ai lavori di costruzione del 2* stralcio della 
fognatura comunale per l'importo a base d'asta di Lire 
218.000 000, con la proceduta dell'art. 73 lett. e del RJ). 23 
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numero 14. 
Le richieste di invito, su carta legale, dovranno essere 
inviate all'Ufficio Protocollo di questo Comune entro il 
giorno 29 giugno 1979. La richiesta di invito non vincolerà 
questo Comune. 
La presente pubblicazione viene fatta ai sensi dell'art. 7 
della legge 2 febbraio 1974 n. 14. 
Brandirzo, 7 Giugno 1979. 

IL SINDACO 



l ' U n i t à / lunedi 18 giugno 1979 
• V • • . I l i b r i / PAG. 7 

Dietro lo specchio 
— — — — — — — — — — — ^ — » M - I II • • ^ ^ W * * * P ^ ^ ^ f c ^ * — * * ^ 

Da Austerlitz 
aHarrisburg 
Nel presente universo del-

l'informailone di • massa, si 
parla anche ili uno tnnnipola-
zione di ritorno : dal cosid­
detto pubblico, oggetto della 
manipolarono primaria escr-
citata dalle centrali del pote­
re informativo, tale cffcltQ 
rimbalzerebbe sugli stessi co­
struttori dui messaggi (e dun­
que anche sui produttori di lei. 
taratura) condizionandoli per 
una ineludibile legge di mer­
cato. Con questo non si vuo» ' 
le proporre soltanto un teina 
di riflessione sociologica che . 
potrebbe benissimo essere la­
sciato agli specialisti ma sug­
gerire, anzitutto, come sempre 
più si restringa la tradiziona­
le distanza fra scrivente e leg­
gente e, in secondo luogo, co­
me il quadro di riferimenti e 
lo stesso comporlumento ope­
rativo di colui che scrive su­
biscano in misura crescente il 
rozzo ma inevitabile impatto 
di un'attualità disordinata, in­
controllabile - e angosciante, 
che già da un pezzo li ha 
resi incerti e precari. 

Né più ne meno che il suo 
anonimo destinatario, anche lo 
scrivente o scrittore (altra dif­
ferenza che tonde, mi sembra, 
ad appiattirsi) diventa sempre 
più uno che pone delle do­
mande anziché proporre ri­
sposte, secondo quello che è 
stato invece per secoli il suo 
privilegio istituzionale; il de-
stinatorc per eccellenza è 
sempre più destinatario egli 
stesso, per quanto (nelle sue 
più aristocratiche incarnazioni) 
sia ancora ben riluttante ad 
ammetterlo o sempre più dif­
ficilmente sostenibili diventa­
no in letteratura le tradizio­

nali ' distinzioni ' gerarchiche, 
dall'avanguardia al kitsch, dal 
« raffinato » al « popolare ». 

Tutto e tutti siamo sempre 
più vicino a tutto e a tutti; 
l'eccellenza dei pochi e l'abie­
zione dei molti (o viceversa) 
sono categorie sempre più dif­
ficilmente pensabili, così co­
nio la « bontà » del singolo o 
la a malvagità o della massa; 
l'universo che si muove o ci 
muovo sembra essero sempre 
più un universo in assenza di 
ragione, un universo di cose, 
forze, cecità inerti, messe in 
marcia però da spinte iniziali 
delle quali non si rinuncerà 
a indagare e definire la ra­
dice politica. 

Inquinamenti chimici e nu­
cleari, devastazioni energeti­
che, pericoli di terremoti da 
cause non perfettamente na­
turali, prospettive di un mon­
do sovrappopolato e terrorizza­
to all'idea di doversi eventual­
mente riadattare a un'esisten-
zn senza jet e senza computer, 
senza tostapane e Bcnza asciu­
gacapelli, sono passati dai ti­
toli dei giornali o dai tele­
schermi dentro i cervelli del­
ia gente, a lavandoli » (come 
si dico) ma alla rovescia, e 
depositandovi i germi di un 
terrore indotto, da esorcizza­
re poi con l'ennesima impo­
stura rassicurante: anche il 
più innocuo vicino di casa 
finirà, nell'idea di molti, per 
chiamarsi a signor Angoscia ». 

À me stesso e ai miei col-
leghi che scrivono poesie o 
romanzi vorrei sommessamen­
te ricordare che i nostri 
scritti sono (se cosi può dir­
si) destinati a un mondo sif­
fatto, ben diverso evidente­

mente dal mondo al quale il 
conte Tolstoj destinava, ad 
esempio, la grazia di Natascia 
o il sole di Austorlltz (o dove, 
semmai, il signor Angoscia 
era vicino di casa soprattutto 
di quelli che non sapevano 
leggere) e vorrei dunque in­
coraggiare una qualche salu­
tare revisiono dell'idea stessa 
di ciò che può continuare a 
essere letteratura quando sia 
morto e sepolto il corteso ' e 
tranquillo lottore dei nostri 
trisavoli. 

Ma non ci sarà nessun bi­
sogno di esagerure, nemmeno 
in questa direzione, prenden­
do alla lettera l'endemico « si­
gnor Angoscia » per un'indi­
cazione di marketing editoria­
le, tanto più che (nel gene­
rale moto verso la cosiddetta 
entropia telalo) la realtà sem­
bra procedere più in fretta 
delle macchine da scrivere di 
certi autori di successo archi­
tettanti catastrofi nucleari 
scongiurate però in extremis 

Jccco l'effetto rassicurante) 
u leonardeschi sergenti di 

polizie o dal sacrificio di 
oscuri ingegneri: si vedano 
appunto Addio California di 
Alistair MacLear (Rompiuni) 
o Sindrome cinese di Hurton 
Wohl (Longanesi), due libri 
da me (etti non senza noia 
nell'andare a venire in treno 
fra Milano e Roma. 

Il primo di essi attribuisce 
la macchinazione a una spe­
cie di torbida alleanza fra 
sceicchi e comunisti; il se­
condo (forse con maggiore 
plausibilità) ai capitalisti del­
l'industria elettrica. Ma non 
e questo il punto; la ragione ' 
della mia noia ò da ricer­
carsi piuttosto nel fatto che 
quelle letture non mi hanno 
per nulla rassicurato o eh» lo 
spauracchio del « signor An­
goscia » incombe più che mai 
sul mio cervello. Macl.enn e 
Wohl saranno stuti anche abi­
li a immaginare certi disa­
stri : il guaio ò che qualcosa 
di simile è nel frattempo suc­
cesso davvero. A Harrisburg, 
Pennsylvania. 

Giovanni Giudici 

Rousseau in persona 
Insoliti percorsi d'indagine sul grande pensatore ginevrino 

\ Un Rousseau insolito emer­
ge dalla lettura del lavoro 

' che Gianfranco Manfredi ha 
brillantemente condotto su 
testi poco noti del periodo 
1735-1755 e su manoscritti ine­
diti di M.me Dupin e dello 
stesso autore ginevrino/ L'an­
golatura da cui Manfredi af­
fronta gli anni della gioventù 

' e della maturità di Rousseau 
giustifica l'uso dell'aggettivo 
« insolito »: le teorie della 
sessualità rintracciabili in te­
sti non annoverati, spesso in­
giustamente, tra le opere mag­
giori ma che « più si presta­
no a una lettura della quoti­
dianità del pensiero di Rou-
seau». E' insolito anche lo 
stile, vivace e scorrevole, con 
cui Manfredi rende di pia­
cevole lettura il frutto di stu­
di rigorosi. Colpisce anche la 
non comune autonomia che 
dimostra rispetto alle princi­
pali interpretazioni marxiste 
dell'opera roussoiana: lo no­
ta Mario Dal Pra che in una 
prefazione molto utile indivi-

: Bua i debiti culturali ma an­
che gli apporti originali del­
la ricerca. 

Nella vasta bibliografia su 
Rousseau spiccano due opere 
fondamentali alle quali il gio­
vane autore fa esplicito rife­
rimento: // problema J.J. Rous­

seau di E. Cassirer (1932, con 
numerose edizioni Italiane a 
partire dal 1948) e il più re­
cente (1972) Rousseau écri-
vaiti potitique, del gruppo di 
ricerca coordinato da M. 
Launay. Sono testi come que­
sti che - hanno consentito a' 
Manfredi di presentarci og­
gi un Rousseau « tanto lon­
tano dalla nostra quotidiani­
tà da essere "diverso' e tan­
to "diverso" da esserci sensi­
bilmente vicino ». 

La brevità di questa segna­
lazione non fa giustizia alla 
ricchezza di spunti del lavo­
ro di Manfredi che affronta 
temi di grande interesse qua­
li, tra gli altri: Rousseau viag­
giatore (e attento osservato­
re) nelle classi e tra le clas­
si, la necessità di seguire il 
fluire del suo pensiero piut­
tosto che di tentarne una for­
malizzazione (« il procedere 
di Rousseau è non la giusti­
ficazione, ma il percorso della 
contraddizione»), e, infine, la 
attenzione a Rousseau come 
a persona ». 

Quest'ultimo tema fornisce a 
Manfredi l'occasione per un 
attacco alle interpretazioni 
degli a asini della psicoanalisi 
scolastica» che tendono a 
racchiudere la a diversità » nel 
quadro ideologico della «anor­

malità» e, in fin dei conti, ad 
aprire « le porte degli ospe­
dali psichiatrici ai rivoluzio­
nari ». Ritengo che questa po­
sizione di Manfredi sia for­
se giustificabile nei confronti 
delle « patografle » da lui con­
sultate, ma non cosi genera­
lizzabile sulla base di una co­
noscenza più approfondita del 
contributo che la psicologia e 
le scuole psicoanalitiche han­
no fornito allo studio dell'uo­
mo e alla depsichiatrizzazio-
ne della sua diversità. Oggi 
più di uno psicologo sotto­
scriverebbe quanto afferma­
to da Manfredi sulla oppor­
tunità di togliere • immobili­
tà alle strutture di riferi­
mento: « La "classe" come 
entità fissa, a parte; o il "me­
todo" come ambito teorico 
classificato; o la "personali­
tà" come struttura chiusa del 
carattere ». E questo vale per 
chiunque voglia conoscere la 
(«grande» o meno) perso­
nalità umana e non soltanto 
classificarla. 

Fulvio Scaparro 
Gianfranco Manfredi, L'AMO­

RE E GLI AMORI IN J . J . 
ROUSSEAU. TEORIE DEL­
LA SESSUALITÀ', Mazzotta, 
pp. 252, L. 4.000 

Prefetti e briganti 
dopo Napoleone 
Nella storia d'Italia il periodo napoleo­

nico continua a costituire una questione 
aperta. Il lavoro di Pasquale Villani su 
€ L'età napoleonica » ne - costituisce indub­
biamente il più aggiornato ed equilibrato 
bilancio, ma proprio da esso risulta che mol­
ti problemi non hanno ancora ricevuto una 
soluzione persuasiva, anche se, su un piano 
più generale, è ormai possibile formulare 
un giudizio d'insieme sul Decennio. Le con­
clusioni di Villani, a questo riguardo, ap­
paiono accettabili: nel periodo francese non 
ci fu una redistribuzione generale della pro­
prietà, ma si ebbe e un fatto nuovo signifi­
cativo al di là dei termini puramente sta­
tistici e quantitativi >. L'elemento di pro­
gresso che ci fu nell'età napoleonica, ben 
oltre la formazione di nuovi nuclei di bor­
ghesia agraria, fu la rivoluzione politico-
giuridica, la trasformazione dei principi su , 
cui si fondava il potere della classe domi­
nante. 

Se, come marxisti, accettiamo il princi­
pio dell'importanza dei fattori extra-econo­
mici nelle società precapitalistiche, dobbia­
mo, di conseguenza, porre nel massimo ri­
lievo la fine degli elementi politici e giuri­
dici su cui si fondava la feudalità. In que­
sta prospettiva, anche gli aspetti negativi 
che si ebbero durante il Decennio nella vi­
ta economica (crollo e scomparsa di alcune 
attività tradizionali, persistente limitatezza 
e frantumazione del mercato), e che non 
sempre furono bilanciati da quelli positivi, 
appaiono meno gravi. Ma, come si è detto 
sopra, fermo restando il giudizio sostanzial­
mente favorevole che va dato sulla politica 
dei napoleonidi. molti e forse troppi proble­
mi, soprattutto per quanto riguarda il Mez­
zogiorno, restano aperti. Come ha già fatto 
in altri lavori, anche in questo Villani indi­
ca la strada per nuove indagini di storia 
economica in pagine che non si contrap­
pongono a quelle di storia politica e ideo­
logica scrìtte sul Cuoco, ma le completano. 
C'è da sperare che esse vengano riprese e 
sviluppate. 

Per l'opera di Alfonso Scirocco su «Il 
Mezzogiorno nell'Italia unita - 18611865» il 
discorso è diverso. Il lavoro, infatti, non av­
via nuove ricerche, ma piuttosto chiude una 

Che problema 
quelle rose d'inverno 

« Universi di discorso » di Andrea Bonomi : i recenti sviluppi del-
. la logica che rimettono in discussione certezze consolidate nel cam­
po della linguistica, della filosofia e della filosofia della scienza 

Il Maestro 
è il militante 

•* • * / . 
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Perchè un reduce del '68 in crisi sceglie le suggestioni di una dot­
trina orientale - L'aspirazione a una diversa qualità della vita, 
la nascita di nuovi bisogni e i compiti di una cultura di sinistra 

indagine sulla vita politica a Napoli dopo 
il 1860 che l'autore va conducendo da tem­
po e di cui sono già apparsi importanti con­
tributi. La rivoluzione nazionale è compiu­
ta ma restano aperti gravi problemi. Il go­
verno affronta i rapporti col Mezzogiorno 
prima sul piano essenzialmente politico e 
poi su quello amministrativo, cercando, so­
prattutto attraverso i prefetti, di ottenere 
l'appoggio di quelle che Scirocco definisce 
€ le minoranze che contano ». Ma già subito 
dopo l'unificazione si comincia a pagare lo 
scotto delle irrisolte (e spesso aggravate) 
questioni economiche. Il brigantaggio è l'e­
spressione più drammatica del profondo ma­
lessere sociale del Mezzogiorno; il governo 
l'affronta soltanto come problema d'ordine 
pubblico e questo atteggiamento non giova 
a sanare le profonde fratture che esistono 
nelle campagne tra borghesia e contadini. 
Con le elezioni del 1865 si ha, osserva Sci­
rocco. la fine di un'epoca: esse, infatti, por­
tano al potere '« gli uomini del luogo », una 
classe politica meridionale che cerca di as­
sumere un ruolo dirigente, accettando la 
realtà del regno d'Italia: in questo modo si 
compie e l'inserimento del Mezzogiogiorno 
nell'Italia unita». Si potrebbe però osser­
vare, a questo proposito, che — come appa­
re evidente dalle stesse pagine di Scirocco — 
si tratta di un < inserimento » che avviene 
soltanto a livello politico. Sugli effetti che 
esso produce, appunto, a livello politico, mi 
pare che Scirocco, in questa ed altre sue 
opere, sia giunto a risultati che possono es­
sere considerati pressoché definitivi. Ciò, 
beninteso, non significa che, ponendosi in 
una diversa prospettiva, non si possano com­
piere passi avanti. Se gli storici del Risor­
gimento sapranno utilizzare nuovi strumenti 
di ricerca come hanno fatto molti storici del­
l'età moderna (molto meno quelli dell'età 
contemporanea), sarà possibile pervenire a 
risultati nuovi. 

Aurelio Lepre 
Pasquale Villani, L'ETÀ' NAPOLEONICA, 

Guida, pp. I H , L. 5.0H 
Alfonso Scirocco, IL MEZZOGIORNO NEL­

L'ITALIA UNITA - 11*1-1*5, San, pp. M I , 
L. l.fW 

Sembra proprio, negli anni 
in cui viviamo, che si stia 
chiudendo in filosofia, ma 
non solo in filosofia, un pe­
riodo storico. C'erano una 
volta delle grandi e nette 
distinzioni. Da un lato la 
scienza, dall'altro la metafi­
sica. la poesia, l'arte; da un 
lato il discorso preciso, con­
trollabile, « chiuso »; dall'al­
tro il discorso vago, impre­
ciso, « aperto » e perciò « vi­
vo»; la «morta teoria» con­
tro la vita iridescente, che 
sempre sfugge alle teorie e 
le supera. La logica, scienza 
del ragionamento rigoroso e 
dei linguaggi artificiali, for­
mali, privi di storia e di svi­
luppi, era inconciliabile con 
la scienza del linguaggio che 
noi tutti parliamo, che è in­
vece in divenire e presenta 
una ricchezza di forme, di 
sfumature, di sviluppi che 
non si lasceranno mai — si 
diceva — catturare dai ca­
noni monocordi, rigidi e grìcci 
dei sistemi formali. • 

Ora non è che queste di­
stinzioni vadano d'un tratto 
ignorate o cancellate. Sarebbe 
un vero errore: se ho parlato 
di fine di un'epoca è perché 
la credenza « ingenua » in ta­
li nette opposizioni sembra, 
oggi sostituita dalla sensazio­
ne che si abbia qui a che 
fare piuttosto con problemi 
e spesso con problemi diffi­
cili. 

Prendiamo ad esemplo lo 
studio del linguaggio dove 
appunto le vecchie certezze 
si sono trasformate in pro­
blemi aperti, e dove l'inte­
resse dei linguisti per il la­
voro dei logici è uh fenome­
no di vasta portata e basta 
a mettere in crisi l'idea del­
l'Irrilevanza dello studio dei 
linguaggi formali al fine di 
comprendere • meglio il lin­
guaggio naturale. E non è un 
fenomeno isolato,' se sul ver­
sante opposto i logici si so­
no decisi a guardare con al­
tri occhi e con nuovo inte­
resse quel linguaggio natura­
le che Inizialmente sembra­
vano voler semplicemente so­
stituire con i loro austeri si­
stemi formali. Sono nati cosi 
nuovi sistemi formali, ugual­
mente rigorosi ma più ric­
chi " e più complèssi; che " si" 
approssimano un po' meglio 
alla quasi infinita varietà del 
linguaggio naturale. 

Ma riusciranno mai i no­
stri eroi del rigore, i logici, 
a esaurire con.le loco teorie. 
sempre nuove « e r, sempre mi­
gliori. la ricchezza inesauri­
bile del linguaggio naturale? 
A questa domanda una volta 
alcuni avrebbero ..risposto: 
certamente no." e quindi desi­
stano e si occupino d'altro 
(di matematica, di calcola­
tori). Oggi una risposta mi­
gliore — l'ha data un grande 
logico — è: «La formalizza­
zione è una scienza speri­
mentale: è la scienza del ri­
conoscere regole generali. An­
che Chomsky spera di for­
malizzare il linguaggio natu­
rale. Sono scettico che le re­
gole saranno_. mai • trovate. 
Ciononostante c'è qualcosa 
che ci costringe a continua­
re a cercare» (D. Scott). 

Sull'argomento è uscito ora 
un ottimo lavoro di Andrea 
Bonomi: Universi di discorso, 
che segue e sviluppa il suo 
precedente Le vie del riferi­
mento. E' l'opera di un ad­
detto ai lavori. Ma anche il 
lettore che abbia solo idee 
vaghe sui «mondi possibili*, 
sul necessario e sul contin­
gente, su Leibniz, Kant e 
Husserl, si farà un'idea di 
quello che la logica ha da 
offrire . per approfondire la 
nostra conoscenza del lin­
guaggio. degli schemi concet­
tuali in cui pensiamo, del mo­
do in cui usiamo le parole. 

Facciamo qualche esempio 
elementare. « Cassius Clay ha 
schiaffeggiato l'abominevole 
uomo delle nevi»; «Babbo 
Natale vive al .Polo Nord, 
dunque qualcuno vive' al Po­
lo Nord ». Sono due enuncia­
ti «strani» anche se gram­
maticali. o almeno di diffi­
cile lettura. E' difficile, ad 
esempio, che li si possa con­
siderare veri — comunque si 
sia comportato Cassius Clay 
e qualunque siano le abitudi­
ni dì Babbo Natale —. Ma 
non è cosi facile dire perché 
sono strani. Ma perché — si 
dirà — l'uomo delle nevi e 
Babbo Natale non esistono! 
Certo, ma possiamo ben di­
re «Cassius Clay ha pensa­
to all'uomo delle nevi» e 
«L'uomo delle nevi è abomi­
nevole». e possiamo pur par­
lare di rose in inverno senza 
parlare di chimere e senza 
immaginare di trovarle m 
giardino — osservava Leib­
niz. Sono dunque problemi 
linguistici (e i linguisti rico­
noscono oggi una grande im­
portanza alle espressioni co­
me «qualche», «tutti», etc. 
e al fenomeno della « presup­
posizione» di esistenza) ma 
sono anche antichi problemi 
filosofici. La logica offre og­
gi buoni strumenti per trat­
tarli: una delle tesi di Bono-
mi è che opportuni arricchi­
menti della logica modale — 
quella, per intenderci, che 
cerca di scoprire quali ve­
rità valgano nei leibniziani 
«mondi possibili» — spie* 

ghino che cosa dobbiamo in­
tendere per « esistere », « ri­
ferirsi a », etc. e perche pos­
siamo usare in certi casi ina 
non in altri un nome che non 
si riferisce a nulla di esi­
stente. 
• Ma oltre ai logici e ai lin­
guisti, anche i filosofi dolh 
scienza troveranno qui delle 
cose interessanti. Thomas 
Kuhn ci ha insegnato che 
« nella transizione da una teo­
ria scientifica a un'altra le 
parole cambiano In modo 
sottile il loro significato». I 
problemi linguistici sono ine­
stricabili dai problemi scien­
tifici. Ciò che uno scienziato 
chiama « massa » non è la 
stessa cosa che un suo suc­
cessore chiamerà con lo stes­
so nome; ciò che l'uno vo-
de, i dati osservativi, per lo 
altro non sono dati o non 
esistono - neppure. Come ' po­
tranno intendersi? E non ri­
schiamo di veder dissolvere il 
solido mondo fisico in un uni­
verso di babbi natale, di uo­
mini delle nevi e di talleri 
solo pensati? Kuhn pensa che 
siano questi oggi i problemi 
più ardui della filosofia del­
la scienza: ragione di più per 
prestare attenzione a ciò ohe 
hanno da dire i logici. 

Marco Santambrogio 
Andrea Bonomi, UNIVERSI 

DI DISCORSO, Feltrinelli, 
pp. 128, L. 4.000 

Obiettivo 
contro 

la guerra 
Non tanto la guerra — 

che sempre ebbe in odio < 
e che « non si può foto­
grafare», come nota un 
suo amico — quanto gli ì 
effetti devastanti d e l l a 
guerra su uomini e popo­
lazioni, troviamo fissati ' 
nelle immagini piti famo­
se di Robert Capa: dal 
conflitto civile spagnolo a 
quello tra Cina e Glappo-, 
ne del '38 ai bombarda-
monti di Londra. E anco­
ra, l'avanzata degli ameri­
cani in Italia, lo sbarco 
delle truppe alleate in 
Normandia o la guerra di 
Indocina, dove nel '54, a 
soli 41 anni, troverà la 
morte. » A--.Robert . Capa 
(pseudonimo di -André 
Frledmann»— era nato a 
Budapest nel 1913) è de­
dicato, nella collana «Mae­
stri della fotografìa)» il li­
bro di Romeo Martinez 
(Mondadori, pp. 128, li­
re 8000, 102 foto), che ne 
ricostruisce nella breve in­
troduzione la vita, il se-

. gno e le intuizioni, com­
presa quella che doveva 
portare alla fondazione del­
la celeberrima agenzia fo­
tografica Magnum. 
NELLA FOTO: Il dramma dal 
profughi tn Spagna, 1936-'37. 

L'eresia di Le Corbusier 
Vita, opere, progetti, scritti e contraddizioni di uno dei più famosi architetti di questo secolo 

•Datemi un tavolo da disegno, ' carta 
e matita e vi trasformo il mondo. L'ar­
chitetto si è spesso cullato in questo mi­
to-speranza. Anche Le Corbuisier, fórse 
11 più famoso e il più popolare tra gli ar­
chitetti di questo secolo, è spesso incap­
pato in questa sorta di confusione tra 
i compiti della progettazione e le possi­
bilità concrete di trasformare la società 
e il mondo. Questo pub spiegare anche 
la superficialità - e la contraddittorietà 
delle posizioni politiche di « Corbu », al­
meno^ fino agli anni della maturità,. Du-1 
rarite il suo* soggiornò" parigino (Le Cór-
busier era nato a La Chaux de Fonds nel 
Oiura franco-svizzero nel 1887 e si era 
trasferito nella capitale francése ' alla 
fine della prima guerra mondiale) non 
si preoccupo gran che delle idee dei suoi . 
amici. Tra l collaboratori de L'Esprit 
Nouveau (la rivista che aveva fondato 
con Amedea Ozenfant per esporre i tè­
mi ispiratori della corrente pittorica del 
«purismo») si ritroveranno attivisti nel 
movimento ultràconservatore dell'Action 
Fràhcaise, animatori del partito fascista 
francese, simpatizzanti del partito sociali­
sta di Leon Blum. Eminentemente po­
litico il motivo del contrasto con il cu­
gino. lui pure architetto, Pierre Janneret 
(che ritroveremo negli anni cinquanta 
nel Punjab, alla direzione dei lavori per 
Chandlgarh, la « città radiosa », finalmen­
te realizzata, di Le Corbusier). Mentre 
« Corbu » si avvicina a Vichy, Pierre sce­
glie la strada della Resistenza tra i ma­

quis della zona di Grenoble. 
Cosi i progetti per la città di tre mi­

lioni di abitanti, il Pian Volsln o la « cit­
tà radiosa» possono sembrare velleita­
rie esibizioni di chi pretende di tra­
sformare la società, senza conoscerne la 
realtà, 1 rapporti di produzione, 1 conflit­
ti di classe, la storia e le lotte degli uo­
mini. • Ma, attraverso quei progetti, Le 
Corbusier affronta il tema, oggi determi­
nante, delle condizioni di vita nei gran­
di agglomerati urbani, sia quando pro-

r getta .l'unità di abitazione sia quando 
Immagina la città di milioni di abitanti, 
con una tale forza icastica che lo por­
ta ad archiviare o a cancellare i miti e 

1 gli schemi del passato, a indicare model­
li di vita che non sono certo quelli 
di « questa » società dei consumi. 

Le Corbusier produce molto di più, co-
, me scrive Francesco Tentori nel suo bel 
libro Vita e opere di Le Corbusier «nel­
la innovazione, di quella famosa differen­
ziazione marginale sulla quale si regge 
il lancio di novità sul mercato dei con­
sumi: quindi risulta, più che innovato-

, re, eversivo ed ostico alla stessa classe 
sociale — quella padronale di qualsiasi 
tipo — cui si è fissato in mente di com­
piacere». E ancora: «E' sempre pronta 
a scattare in lui la molla dell'eretico, di 
colui che vuole andare controcorrente, 
affermando al cospetto di quella stessa 
società 1 beni di consumo fecondi e l va­
lori essenziali dello spirito, della natura, 
della produzione, della forma ». 

Ai giovani « Corbu » lancia un appello 
conseguente: «Aprite gli occhll Uscite dal­
l'angustia dei dibattiti professionali. Bru­
ciare le "scuole" (la scuola "Corbu" per 
la stessa ragione che la scuola "Vignola", 
vi supplico)». 

Tentori ricorda una sorta di epigrafe 
che molti anni prima (nel '36) Le Cor­
busier si era dedicato: « La natura chiu­
de una vita, una attività ammirevole, con 
la morte; e niente è più trasmtsslbilo 
che la nobiltà - del frutto del lavoro: il 
pensiero. Tutto il resto scompare». Il 
« segno » di Corbu potrebbe ben essere 
riassunto in questa fiducia, nella forza 
risolutrice della razionalità umana. 

Di Le Corbusier è stata pubblicata dal­
l'editore Longanesi, a cura di Pierluigi 
Nicolin e Pierluigi Cerri, Verso una ar­
chitettura, libro scritto tra 11 1920 e il ^t, 
proibito agli studenti italiani di quégli 
anni perche sospettato, dalle accademie 
del tempo, di eversione è di eresia. Un 
trattato dal tono apodittico, con un obiet­
tivo esplicito, come osserva Nicolin: cer­
care proprio nell'architettura il centro di 
una possibile trasformazione dell'ambien­
te fisico dell'uomo. 

Oreste Pivetta 
Francesco Tentori, VITA E OPERE DI 

LE CORBUSIER, Laterza, pp. 250, 
L. «.500 

Le Corbusier, VERSO UNA ARCHITET­
TURA, Longanesi, pp. 244, L. 9.000 

Canada uno e due 
Nuovi contributi di analisi a una produzione letteraria, di lingua ingle­
se e francese, finora nota nella sua complessità solo a pochi specialisti 

La cultura italiana ha dato 
contributi notevoli allo stu­
dio sia della letteratura in­
glese che di quella america­
na, ma i tardi anni 70 sem­
brano anche da noi smenti­
re l'esistenza di un sistema 
binario, basato sulla rotazio­
ne di due soli, la vecchia e 
la nuova Inghilterra (cioè la 
Gran Bretagna e gli USA), 
per presentarci altre dimen­
sioni delle civiltà di lingua 
inglese, coma l'anglo-africa-
na, l'anglo-lndiana, l'austra­
liana, la neo-zelandese, e infi­
ne la canadese. 
' Più delle altre, forse, la 

cultura canadese, entro cui 
agisce prepotente il retaggio 
della matrice francofona, ha 
dovuto fare i conti con l'ege­
monia e il fascino non del 
tutto discreto del vicino co­
losso statunitense, e solo una 
attenta opera cultural-promc-
zionale, culminata In tre con­

vegni (tenutisi rispettivamen­
te a Bologna, a Pisa e, recen­
temente, a-Urbino), sta apren­
do nuovi spazi di riflessio­
ne scientifica e di studio. Non 
c'è dubbio, del resto, che il 
Canada offra un suo model­
lo culturale autonomo e origi­
nale, basato sul continuo con­
fronto e sull'interscambio che 
al suo interno si verifica tra 
l'anima francese e quella in­
glese, frutto di due successi­
ve colonizzazioni, che hanno 
mantenuto caratteristiche dif­
ferenti, senza giungere a quel­
le forme di «fusione», vere 
o fittizie che siano, proposte 
dal modello ideologico del 
potente vicino statunitense. 
- In Italia, i risultati più in­
teressanti del convegno di 
Bologna sono confluiti nel vo­
lume di Giovanna Capone Ca­
nada il villaggio della terra, 
Letteratura canadese di lin­
gua inglese, mentre gli atti 

RIVISTE / «Sapere» 
scienza storia e società 
Come viene insegnato, trasmesso, il sapere scientifico nelle 
nostre scuole? E quanto le lotte in fabbrica hanno contri­
buito a ridiscutere il modo stesso di produrre conoscenze 
scientifiche? Sullo sfondo di questi interrogativi c'è un pro­
blema, che è anche fondamentale terreno di prova per 11 movi­
mento operalo e le forze del rinnovamento: quello di socializ­
zare a livello di massa una scienza che sia insieme spiega­
zione del reale e parte di un processo di trasformazione 
sociale. E' il tema centrale del breve saggio di Marcello Cini, 
Classe operaia e trasmissione del sapere, che apre l'ultimo 
numero della rivista Sapere (Dedalo, pagine 96, L. 2000) 
dedicato a «Lo studio delle scienze, le nozioni, la società, la 
storia». Le lotte operaie su salute, nocività, professionalità a 
livello di gruppo omogeneo hanno concretizzato in certi casi, 
aggiunge Cini, una forma di conoscenza collettiva sull'uso 
della scienza, sulle tecnologie, sullo stesso sviluppo.industriale: 
è la solidarietà, la collaborazione che oltrepassa la logica capi­
talistica della «scoperta-Invenzione» individuale poi verificata 
da un gruppo ristretto di specialisti. Oltre ad un intervento 
di Carlo Bianciardi sulla didattica delle scienze dal '45 ad 
oggi. Sapere ospita una serie di articoli su alcuni tentativi 
di collegare nelVtneegnamento fattori tecnico-scientifici e pro­
blemi economico-sociali. Vengono discusse le esperienze con­
dotte in una scuola media di Genova e in un liceo scientifico 
di Roma, net corso delle 150 ore dell'ITIS Mollnari di Milano e 
nel seminarlo delle 150 ore sulla nocività da rumore alla 
università di Torino^ 

del convegno di Pisa appaio­
no ora in Canadiana, a cura 
di Luca Codignola. 

Si tratta di due opere pro­
fondamente diverse, che tut­
tavia dimostrano assai bene 
la qualità e la profondità di 
una attenzione verso il Ca­
nada, che dovrebbe uscire 
dalla stretta cerchia degli spe­
cialisti, visto anche che in di­
rezione di questa nazione si 
indirizza un consistente flus­
so migratorio dal nostro Pae­
se (vivono attualmente in Ca­
nada un milione di italo-ca­
nadesi, su venti milioni di 
abitanti). Il libro della Ca­
pone ha una sua precisa or­
ganicità ed è in grado, circo­
scrivendo la trattazione alla 
componente anglofona, di 
combinare un esauriente e ne­
cessario primo approccio sto­
rico-culturale con un'analisi 
puntuale e rigorosa dell'ope­
ra di alcuni importanti in­
tellettuali e artisti canadesi, 
da McLuhan e MacLennan, ai 
già noti Léonard Cohen e 
Margaret Atwood. Nel quadro 
rientrano sia alcune grosse 
personalità «seminali» (Mal-
colm Lowry, Whyndham Le­
wis, lo. stesso Frye), sia no­
mi in Italia praticamente sco­
nosciuti, con cui da ora in 
poi bisognerà fare i conti. 
Ma, soprattutto, Canada il vil­
laggio della terra presenta 
una ipotesi assai ben conge­
gnata sulle matrici storico-cul­
turali, e nello stesso tempo 
formali, che, ruotando tutta 
intomo al concetto di spazio, 
esalta i tratti più - autentici 
della letteratura canadese: 
«Divenuta modello di pensie­
ro, la dimensione spaziale si 
fa dimensione metafisica... La 
Immaginazione canadese è im­
prontata da questa proiezione 
ad inflnitum... Il senso della 
distanza, lo sforzo di "misu­
rare" idealmente lo spazio, è 
presente In tutta la letteratu­
ra canadese ». 

Canadiana raccoglie invece 
i contributi di studiosi Italia­
ni anglisti e francesista ma 

anche canadesi, di storici e di 
critici letterari, e presenta 
dunque caratteri esplicitamen­
te miscellanei che mettono in 
risalto la vastità e la multi-
formità degli interessi del vo­
lume, a scapito dell'organici­
tà e dell'approfondimento. Il 
libro offre spunti e stimoli 
ad ogni pagina, fin dalla bre­
ve ma precisa introduzione di 
Luca Codignola, e poi negli 
interventi di Raimondo Lura-
ghi, Rolando Anzilotti, Clau­
dio Gorlier e degli altri stu­
diosi. Rimane in Canadiana 
una non mascherata aria di 
episodicità, e dopo la lettu­
ra, il non del tutto appaga­
to desiderio di affondare i 
denti in argomenti appena 
sfiorati. Ad esempio, sul Ver­
sante storico, si vorrebbe sa­
pere qualcosa di più sulla co­
munità italo-canadese, mentre 
latita un discorso sulla cri­
tica letteraria canadese (che 
non si esprime solo con la 
voce di Frye), e non vi è al­
cun accenno alle forme della 
letteratura di consumo, ' che 
deve certamente risentire In 
modo più forte degli influs­
si che giungono dagli Stati 
Uniti. 

Non mancano quindi le oc­
casioni per approfondire il 
discorso — come è già acca­
duto nel recente convegno di 
Urbino — mentre anche la 
cultura australiana spunta sul­
l'orizzonte delle patrie lette­
re. Com'è giusto, di questi 
tempi siamo eredi non solo 
di Caboto, ma anche del* ca­
pitano Cook. 

Carlo Pagattl 
Giovanna Capette, CANADA IL 

VILLAGGIO DELLA TER. 
RA. LETTERATURA CANA­
DESE DI LINGUA INGLE­
SE, Patron, pp. 213, L. S.4W 

CANADIANA. ASPETTI DEL­
LA STORIA E DELLA LET­
TERATURA CANADESE, 
Marsilio, pp. le i , L. 5.5W 
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' Viaggio a Poona, India, di 
un milltanto In cria). Itinera­
rio turlstlco-culturale, pelle­
grinaggio / ricerca / conver­
sione Intimistica o smarrimen­
to «per le strade» nolla tra­
dizione letteraria del vagabon­
do che unisco Jack London a 
Korouac? 

Probabilmente tutti e tre gli 
aspetti sono presenti nella e-
sporlenza narrata nel libro 
testimonianza di Carlo Silve­
stro (Sarjano), trentenne di­
silluso reduce dal '68, dive­
nuto seguace dol Maestro Raj-
neesh dal febbraio all'agosto 
1978. 

In parte, Intatti, si tratta di 
una « vacanza Intelligente » 
passata In compagnia varia 
nel Buddha Hall di Poona, tra 
Encounler Groups e - Lectu-
res più o meno registrato. La 
organizzazione dol corso som­
bra quasi ricalcata su un mo­
dello intensivo di tipo anglo­
sassone (si pensi al corsi di 
lingua a full immersion). 
' Il Maestro Rai neesh combi­

na nella sua dottrina elemen­
ti zen-buddisti con 11 tantrl-
smo; alta meditazione si ac­
compagna l'iniziazione alla ri-
appropriazione dol corpo at­
traverso tecniche erotiche. Il 
viaggio di Sarjano — che si 
compie con la donna e attra­
verso la donna — assume il 
tono di una ricerca erotica 
intesa come rito di passag­
gio. Ma tra un piacere e uno 
smarrimento (o Satori), c'è 
anche una messa in discus­
sione dell'ego mercenario, la 
ricerca di un atteggiamento 
di resa isurrender) e il rin­
vio a una seconda nascita e-
sente dal meccanismi della so­
praffazione «maschile». La 
donna diviene il. luogo del­
l'eterna assenza — «mi man­
chi anche quando sono con 
te» — e del continuo ritor­
no — « l'ultima donna e la 
prima » —, resa e cattura 
(catch) al tempo stesso. 

'L'aspirazione a ' una diver­
sa qualità della vita, a un la­
voro distribuito e utilizzato 
per il consumo della comu­
nità si esprimo attraverso una 
forma di trascendenza laica 
con la definizione dei bisogni 
dell'uomo nuovo: a'Il vecchio 
uomo — afferma Rajneesh — 
è giunto alla sua completa 
distruttività. Ora non vi è più 
vita col vecchio concetto'del­
l'uomo, ma solo morte (...). 
L'uomo nuovo sarà per l'af­
fermazione della vita, non sa­
rà un. indù, né un maometta­
no, né un cristiano, né un co­
munista (...) E coloro che 
possono semplicemente vive­
re, senza credi, saranno i so­
li ad arrivare a conoscere co­
s'è la verità». 

Come viene, sottolineato nel 
vivace dibattito in appendice 
— cui hanno preso parte, con 
posizioni molto differenziate, 
lo stesso Sarjano, M. Sinibal-
di, R. Venturini, P. Verni e 
Marco Lombardo Radice in 
qualità di coordinatore — è 
intorno a quéste' tematiche 
che si struttura l'area della 
Nuova Coscienza ' a cui fan­
no capo una serie di movi­
menti che tendono ad uscir 
fuori dall'Oriente per diffon­
dersi in tutte le società ca­
pitalistiche. Non si tratta so­
lo di ispirazioni e di pratiche 
elitarie, esclusive, ma anche 
di forme di esperienza, tenta­
tivi di liberazione dell'imma­
ginario (o che presumono di 
presentarsi come tali). 

Ma perchè questa «verità» 
non resti confinata entro una 
cerchia chiusa nella contem­
plazione di un'inutile e fred­
da bellezza (Il Padiglione 
d'oro di -Mishima), o tanto 
pegetio non venga inserita In 
modo deformato in quelle che 
Venturini chiama le « multina­
zionali della meditazione », 
occorre che venga sottoposta 
ad una duplice verifica, socia­
le e scientifica. • -•-•>-
' L'Ironia del Buddha,' un E-

ros tantrlco più raffinato. 
androgino e non mascolino, il 
superamento dei propri com­
piacimenti egoistici, possono 
certamente essere elementi 
« liberatori » nel senso di una 
sintesi delle polarità che op­
pongono il corpo all'anima, 
il male al bene, etc. Ma cer­
tamente c'è da fare una di­
stinzione tra due livelli del 
problema: uno è il piano del 
«bisogni», l'altro quello del­
le condizioni sociali in cui 
questi bisogni possono esse­
re realizzati. Se infatti è op­
portuno sottolineare (Sinibal-
di) che l'immediatezza della 
spiritualità orientale ne rap­
presenta U più intimo motivo 
di fascino, va detto altresì 
che il vecchio problema aper­
to è quello di non cadere in 
un immediallsmo dei bisogni, 
con una conseguente manipo­
lazione e integrazione. 

Ogni liberazione quotidiana 
potrebbe venire stritolata — 
osserva Venturini — «senza 
una modificazione dell'am­
biente di vita e di lavoro» e 
ricacciata in un « ghetto o-
rientalistlco », In cui diventa 
prevalente l'elemento folklc-
ristico, tanto da Isolare grup­
pi ed esperienze, sconfinare 
nel vecchio esoterismo o nel 
nuovo «consumo del sacro». 

E non si dimentichi, al di 
là del contributo particolare 
— sottolinea lo stesso Ventu­
rini —, che l'irruzione di que­
sti movimenti e il reinseri­
mento di questa problemati­
ca non 6 solo riflusso, ma 
può indurre a un nuovo ap­
proccio di questioni scottan­
ti come la gestione della sa­
lute, l'equilibrio degli ecosi­
stemi, Il significato della non-
violenza, H recupero del cor­
po: aspetti trascurati dalla 
cultura della sinistra. E* pro­
prio ora di farci i conti. 

Rita C. IH Luca 
Swaml Swatantra Sarjano, 

L'INCANTO ry ARANCIO, 
Savelli, pp. 174, L. 1.4W 
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L'analisi condotta su una vallata appenninica 
Il dibattito intorno ai pro­

blemi energetici, al legame 
fra scelte energetiche e as­
setto economico-sociale e 
quindi al rapporto fra fonti 
energetiche, tecnologie di 
produzione e pianificazione 
territoriale si sta facendo ogni 
giorno sempre più ricco e ap­
profondito ed offre quindi 
molte occasioni di riflessio­
ne critica. La crisi energetica 
e il recente incidente alla 
centrale : nucleare di Harrl« , 
sburg hanno indubbiamente 
amplificato e anche dramma­
tizzato i termini del dibattito 
ma i problemi sul tappeto 
hanno una origine che va col­
locata sicuramente prima di 
questi fatti. 

Ci riferiamo al grande di­
battito di massa che si è avu­
to in Italia, alla fine degli 
anni Sessanta, intorno al con­
cetto di « nuovo modello di 
sviluppo» che, a nostro avvi­
so, sviluppandosi sui rapporti 
fra fabbrica e territorio sulla 
crisi della cosiddetta civiltà 
dei consumi (e dello spreco), 
aveva in sé potenzialmente la 
problematica della finitezza 
delle risorse e del legame fra 
l'utilizzazione di queste risor­
se e la qualità della vita. Di­
venta sempre più importante 
uscire dalla drammatizzazione 
strumentale della crisi ener­
getica e per uscirne occorre 
rideflnire in termini di nuova 
progettualità politica i temi 
del grande dibattito intorno 
al « nuovo modello di svilup­
po » e alla « nuova qualità del­
la vita». Con questa proget­
tualità possiamo anche legge­
re gli stimoli che oggi ci ven­
gono ad una revisione critica 
delle teorie sul ruolo delle 
tecnologie nelle scelte strate­
giche dello sviluppo econo­
mico. -

Porsi oggi il problema: qua­
li tecnologie per quale svi­
luppo significa addentrarsi nel 
grande mare delle « tecnologie 
appropriate », concetto « abba­
stanza generico per contene- • 
re ciò che fa comodo, suffi­
cientemente preciso per fun­
gere da definizione politica», 
come ha detto Giovanbattista 
Zorzoli. La tentazione di tra­
sferire a soluzioni tecnologi­
che funzioni proprie dell'am­
bito politico è molto rischio­
sa e cosi sono scaturite pro­
poste di stravaganti « vie tec­
nologiche al socialismo », e 
slogans del tipo « Piccolo è 
bello » che, sa pure hanno il 
pregio di porre i problemi in 
termini provocatori, sembra­
no però cogliere soltanto^ il 
nesso tra ideologia e tecnolo­
gia, ma non quello tra questa 
ultima, gli interessi economici 
dominanti e i rapporti di for­
za a livello politico e sociale. 
Queste considerazioni, sicura­
mente molto generiche, sono 
utili però per chiarire la col­
locazione del lavoro del Cen­
tro Ricerche Produzioni Ani­
mali sulle aree a risorse li­
mitate in territorio appenni­
nico. - • 

La ricerca cui sta lavorando 
il CBPA fa parte del progetto 
finalizzato energetica del CNR 
ed In specifico del tema « Aree 
a risorse limitate». Si tratta 
di una analisi eco-energetica 
di una area a risorse limita­
te, analisi che vuole uscire 
dalla logica della settorialità 
ed operare in un ambito in­
terdisciplinare in cui, accanto 
alla pianificazione, territoriale 
ed energetica, trovino posto, 
ad esempio, la fisica dell'at­
mosfera, la., ricerca storico-
economica e le discipline bio­
logiche. Gli obiettivi di quella 
che è stata chiamata analisi 
eco-energetica sono l'indivi­
duazione e lo studio degli 
strumenti operativi per inver­
tire i processi di marginallz-
zazlone delle aree a risorse 
limitate. Tali strumenti pren­
dono corpo e assumono si­
gnificato solo se inseriti al­
l'interno di un processo di 
pianificazione, cioè di un vero 
e oroprio piano di sviluppo. 

E questo sviluppo dovreb­
be essere autocentrato, il che 
significa, sgombrando il cam­
po da suggestioni autarchiche 
e da antistoriche proposte di 
ritorno ad una non meglio 
precisata epoca bucolica e fe­
lice, pieno recupero delle ri­
sorse locali, da quelle natura­
li a quelle umane, con parti­
colare riferimento a quelle 
energetiche. Solo in questo 
quadro la strumentazione del 
piano potrà incentivare e con­
trollare l'introduzione o la 
reintroduzione delle cosiddet­
te « tecnologie appropriate » 
secondo una concezione che 
definisca il grado di appro-
priatezza rispetto agli obietti­
vi del piano. 

Quando parliamo di piano 
non ' intendiamo poi un ter­
mine vago, ma al contrario 
facciamo preciso riferimento 
agli strumenti esistenti, quali 
i piani di sviluppo delle Co­
munità montane e proponia­
mo quindi una praticabilità 
immediata dei risultati della 
ricerca. Il riferimento alle Co­
munità montane deriva dalla 
scelta dell'area di studio qua­
le area a risorse limitate e 
cioè di un'area in cui i pro­
cessi di degradatone socio­
economici imposti dall'attuale 
modello di sviluppo hanno 
provocato violenti processi di 
rnarginalizzazione. In questa 
ottica ha preso corpo la pro­
posta di analizzare una valla­
ta appenninica, la Val d'Enza, 
inserita fra le province di Reg­
gio Emilia e di Parma, che 
per le sue caratteristiche geo­
morfologiche, ambientali e 
produttive costituisce un signi­
ficativo campione almeno nel­
l'ambito dell'Appennino cen­
tro-settentrionale. 

Lo sviluppo autocentrato 
delle aree emarginate permet­
te da un lato di uscire dalla 
logica trentennale di un pro­
cesso fondato sui dualismo 
rapina-mancia di intere aree 
del nostro Paese, dall'altro ri­
mette in discussione i nodi 
fondamentali dello sviluppo e 
cioè i rapporti fra i settori 
produttivi (in particolare fra 
agricoltura e industria) e il 
rapporto città-campagna. Il 
pieno utilizzo poi delle risor­
se locali e in particolare del­
le risorse energetiche rinno­
vabili. permette di sperimen­
tare. finalmente, la reale por­
tata di un utilizzo massiccio 
delle « altre a energie, preci-
.«andò tuttavia che rinnovabi­
le non è sinonimo di infinito, 
nel senso di una possibilità 
di uso indiscriminato e senza 
limiti (si pensi al legno). 

Questa diversificazione ener­
getica non vuole dire sola-

Un progetto-energia 
per aree emarginate 
. - - - . ^ - V . " .'•••• • . .•:-y.>.-V:;..--V •'•.'.•• •>';,.. ^ r - : 

Lo studio del Centro ricerche produzioni animali di Reggio Emilia 
utilizza insieme pianificazione territoriale, • fisica dell'atmosfe-
ra, discipline biologiche per individuare le linee ; di uno svi- j 
luppo «autocentrato» volto al pieno recupero delle risorse locali 

mente risparmio nelle impor­
tazioni di petrolio, ma vuole 
significare anche l'uscita dalla 
logica dei grandi sistemi in­
governabili, vuole dire diffu­
sione e « democraticità » del­
l'approvvigionamento energe­
tico, vuole dire decentramen­
to e controllo dal basso degli 
apparati tecnologici. 

La analisi eco-energetica 
prende il via dalla consape­
volezza, già espressa chiara­
mente alcuni anni fa nelle In­
dicazioni della Regione Emi­
lia-Romagna per la pianifica­
zione comprensoriale, che il 
suolo è una risorsa finita e 
che di conseguenza qualsiasi 
operazione di trasformazione 
del territorio va controllata e 
guidata a partire da ciò. Ne 
scaturisce immediatamente un 
atteggiamento di massima 
conservazione del suolo agri­
colo. non più visto come ine­
sauribile fonte a cui attingere 
per la espansione urbana. Da 
qui una serie di indagini ci 
portano alla definizione di uso 
potenziale del suolo, cioè alla 
indicazione delle vocazioni 
produttive e quindi delle uti­
lizzazioni e delle trasforma­
zioni più appropriate per il 
territorio in esame. 

Questi concetti vengono ri­
presi e ampliati nella ricerca, 
che si propone di inserire la 
variabile «fonti energetiche» 
all'Interno della pianificazione 
economica e territoriale a sca­
la locale. Si vogliono insom­
ma fornire Indicazioni opera­
tive sull'uso potenziale di ri­
sorse quali la solare, l'eolica, 
l'idrica e l'energia da biomas­
se e da rifiuti. Questo uso po­
tenziale è legato alle caratte­
ristiche specifiche di un de­
terminato territorio e la sua 
conoscenza è a nostro avviso 
indispensabile per fondare il 
piano di sviluppo sulle basi 
della più ampia ed appropria­
ta utilizzazione di tutte le ri­
sorse dell'area. La cartografia 
di base cosi allestita fa sì 
che, incrociando parametri di 
tipo energetico con - la map­
patura dell'uso potenziale del 
suolo, risulti possibile, ad 
esempio, dare indicazioni sulla 
appropriatezza di certe coltu­
re agricole in relazione alle 
caratteristiche dei microclimi 
locali ed inoltre aumentare gli 
elementi per valutare la loca­
lizzazione delle attività e delle 
residenze, oltre all'appropria-
tezza delle scelte tecnologiche 
nella costruzione o nel recu­

pero degli - edifici, cioè per 
una pianificazione sempre più 
aderente alle specificità locali. 

'Un'analisi della situazione 
antropica attuale e del proces­
si storici attraverso cui vi si 
è giunti costituisce parte es­
senziale di questa ricerca: si 
tentano di ; capire le forme 
successive " dell'insediamento 
umano e dei processi produtti­
vi dell'area, soprattutto in ri­
ferimento alla organicità o 
meno all'ambiente, al rappor­
to tra quantità e qualità dei 
bisogni e quantità e qualità 
delle risorse e al rapporto tra 
risorse e tecnologie di produ­
zione. L'analisi eco-energetica 
si arricchisce inoltre In senso 
dinamico estraendo dall'area 
di studio sottosisteml e/o si­
stemi parziali che si prestino 
ad una dettagliata « analisi 
energetica»., 

Si preferisce operare inoltre 
su sottosistemi e/o sistemi 
parziali perchè si pensa che 
un'analisi globale, senz'altro 
possibile, darebbe - luogo a 
schemi procedurali assai com­
plessi (identificazione di flussi, 
fasi, momenti, passaggi, retro­
azioni, verifiohe, ecc.) di dif­
ficile diffusione a livello ope­
rativo. Si pensa cidè in un 

primo tempo ad una analisi 
energetica di un ciclo agro­
industriale completo tipico di 
alcune zone dell'area di stu­
dio e alla possibilità di inter­
venire in ogni fase del ciclo 
stesso con l'introduzione di 
tecnologie appropriate non so­
lo rispetto ad un risparmio 
e ad una diversificazione del­
l'approvvigionamento energeti­
co, ma rispetto alle vocazioni 
complessive dello -varie zone 
di produzione. In una secon­
da fase verranno poi raggrup­
pati più sottosistemi o siste­
mi parziali f ra i quali sia 
possibile .individuare caratte­
ristiche di complementarietà 
fra fabbisogni energetici, pro­
duzione e prodotti di scarto. 

Un taglio di utilizzazione 
operativa dei risultati di que­
sta ricerca è, lo ribadiamo, 
alla base di questo lavoro e 
a questo proposito si è rite­
nuta assolutamente necessaria 
la partecipazione all'intero 
processo di ricerca degli enti 
che istituzionalmente hanno il 

governo del territorio, cioè dei 
'omuni, delle Comunità mon­

tane e delle Province interes­
sate, sottolineando che la for­
mulazione di un piano di svi­
luppo a livello locale deve fon­
darsi su un processo parte­
cipato di costruzione sia delle 
analisi sia delle vere e proprie 
proposte di piano. Ciò nella 
convinzione ohe sia necessa­
ria una diffusa consapevolezza 
politica dell'importanza delle 
questioni energetiche nel mo­
dello di sviluppo del nostro 
Paese (a qualunque scala ter­
ritoriale) e quindi nella quali­
tà della nostra ' vita: unica 
condizione perchè non preval­
gano scelte autoritarie che 
perpetuino, aggravandolo, l'at­
tuale modello di sviluppo. 

Gian Paolo Art id i 
Centro ricérche e produzio­
ni animali di Reggio Emilia 

Proviamo a conoscere meglio alberi, piante e fiori 

Com'è seducente 
quella azalea 

Negli ultimi anni in numerosi libri sono state analizzate abitudini, 
comportamenti e tipologie ambientali del mondo vegetale - E' pos­
sibile un approccio creativo al di là della decorazione ornamentale 

Due incisioni del XVI secolo. 

Perché ci piace un albero? 
Se giriamo la domanda alla 
nostra memoria, riaffiorerà 
quell'albero incontrato per 
caso quel giorno in quel da­
to posto: potrà essere un la­
rice sull'orlo di un assolato 
pascolo montano o un pino 
domestico che protende il suo 
ombrello sopra < un'insenatu­
ra... Ecco, alla radice di ogni 
nostra futura specializzazione 
botanica ed a guidarci ad un 
sano rapporto con generi e 
specie d'alberi sarà sempre 
quell'incontro individuale. E' 
proprio quel ricordo, magari 
sommerso, a riempire di con­
tenuto concreto ed emoziona­
le, e quindi anche pratico, 
ogni ricerca scientifica, a 
non lasciarci imprigionare 
nell'arida trappola della de­
corazione ornamentale, a ri­
solverci il dilemma d'un rap­
porto estetico, perché qui la 
naturale dimensione estetica 
verso la natura (vegetate ma 
anche animale) assume forme 
conoscitive. 

Poi arrivano i libri. I libri 
sugli alberi ci aiutano ad e-

stendere ed approfondire quel 
nucleo che era già nel no­
stro ricordo individuale: per­
ché un albero non è un'a­
strazione, perché ha un suo 
comportamento, cui si lega il 
nostro nei suoi confronti, 
perché c'è tutto un rapporto 
impregnato di vita fra esso e 
l'aria, fra esso e U terremo. 

E, poi, le piante soprattut­
to vìvono. Se erano i tabù 
sessuali a impedire, un tem­
po, di riconoscere la sessua­
lità delle piante, simboli di 
frigida purezza, la sorpresa 
provocata da studi più re­
centi si spiega facilmente 
con la serie di rimozioni che 
l'evoluzione civile dell'uomo 
ha operato, separando l'atto 
dall'originaria funzione. E' di 
recente uscito un libro, La 
vita sessuale delle piante 
(Mondadori, 1979, pp. 238, li­
re 5.000) in cui Alee Bristow 
racconta, con intenzioni di­
vulgative ma senza abbando­
nare la biologia per il ro­
manzo, i diversi comporta­
menti che le piante adottano 
per generare e, in vista di 

ciò. per attrarsi l'un l'altra 
o magari per sedurrre, con 
trucchi incredibili, gli insetti 
che dovranno trasportare il 
polline. E persino loro, le 
piante, hanno certi tabù, co­
me quello dell'autofeconda­
zione contro la quale, alcune 
specie, riescono a escogitare 
la «tattica» della fecondazio­
ne incrociata. 

Ma negli ultimi anni, sul cre­
scente interesse verso il ver­
de, sono stati pubblicati nu­
merosi volumi su alberi ed 
arbusti, parallelamente a quel­
li sui fiori. Vediamo di far­
ne una guida ragionata. I li­
bri usciti sono fondamental­
mente di due tipi, a seconda 
delle funzioni cui assolvono: 
fornire • l'identificazione delle 
varie specie, gli : uni, analiz­
zarne abitudini, comporta­
menti, tipologie ambientali gli 
altri. E' in fondo l'uso che 
di entrambi i tipi facciamo a 
caratterizzarli: ma anche un 
iniziale stimolo classificatorio 
o astrattamente collezionisti-: 
co (perché difficilmente li si 
potrà realmente collezionare, 

notizie in breve 
« Settimana 
delle malattie 
digestive » 

E' in corso a Roma presso 
l'Auditorium della Tecnica al­
l'Eira la «Prima settimana 
delle malattie digestive» cui 
partecipano specialisti delle 
varie discipline interessate al­
la gastroenterologia. La «set­
timana», che si concluderà il 
22 giugno, affronterà anche il 
problema del rapporto tra ga­
stroenterologi e industrie far­
maceutiche. 

I disturbi 
cerebrovascolari 
nell'anziano 

Si svolgerà a Bologna il 22 
e 23. giugno, patrocinato dal­
la Società Italiana di geron­
tologia e geriatria, un conve­
gno internazionale dedicato 

alla patologia cerebrovascola­
re cronica negli anziani, cioè 
ai disturbi circolatori provo­
cati dall'indurimento dei va­
si sanguigni nel cervello per 
l'alterazione della - struttura 
delle loro pareti. Interverran­
no numerosi esperti italiani e 
stranieri. 

Una giornata 
per il sole 

In Italia e negli altri nove 
Paesi della Comunità europea 
il 23 giugno (il giorno più 
lungo dell'anno) è stato di­
chiarato «Giornata del sole», 
per promuovere e stimolare 
l'interesse concreto del pub­
blico verso l'energia solare. 
Le più importanti organizza­
zioni ambientali (Pondo mon­
diale per la natura, Italia No­
stra, Amici della Terra, Lega 
per l'ambiente dell'ARCI con 
la collaborazione dell'ISES) 
organizzeranno manifestazio­
ni pubbliche a Roma, dove il 
Comune ha assicurato la sua 
coi'aborozione. a Catania. Na­
poli, Udine, Camerino, Bari. 

Agopuntura 
e parto cesareo 

Un parto cesareo che si pre­
sentava particolarmente diffi­
cile è stato portato felicemen­
te a termine in Cina con l'uso 
di sei aghi da agopuntura fun­
genti da analgesici. L'opera­
zione, compiuta in condizioni 
di perfetta lucidità della par­
toriente, si è svolta alla clini­
ca ostetrica di Pechino, ha 
riferito Nuova Cina, ed è du­
rata in tutto tredici minuti. 
Erano presenti, tra gli altri, 
medici e studiosi stranieri che 
hanno partecipato al recente 
simposio di agopuntura tenu­
tosi in questa capitale. 

Secondo l'agenzia cinese, la 
puerpera, una giovane di 28 
anni, che era al suo primo 
parto, presentava al momento 
dell'intervento sintomi di in­
tossicazione gravidica con i-
dropisia e acrocitemia, inol­
tre, il fatto di avere un ba­
cino stretto rendeva il parto 
più comolesso. I medici han­
no cosi 'preferito l'agopuntu­
ra ai mezzi analgesici chi­
mici. 

questi alberi) potrà venire 
corretto in una comprensione 
fenomenologica e la conoscen­
za stessa del diversi generi 
e, al loro interno, della gam­
ma a espressiva » rappresen­
tata dalle varie e, nel caso di 
pini e abeti, numerosissime 
specie, ' può far nascere crea­
tive spinte di approccio, nei 
limiti garantiti dal buon sen­
so, nei confronti di alberi che 
esulano dalla gamma paesag­
gistica, talvolta intesa equivo­
camente come naturale. Che, 
se è vero per i boschi di fag­
gio o di picea, non lo si'può 
certo dire per gli aranci e i 
limóni della Sicilia, le arau-
carie della Riviera dei fiori 

• o gli stessi castagni. E se la 
monotonia dei vivaisti man­
terrà tali molti desideri, in 
più casi di quanto • comune­
mente si creda il vaso toglie­
rà altre, belle intenzioni dal 
regno dell'utopia per quanti 
non abbiano neanche i fumo-' 

' si centometri quadrati cui a-
1 mano riferirsi gli inglesi. • 
- Chiunque abbia solo una 
• marginale passióne per gli 
. alberi o un'esperienza al pri-
_ mo stadio ricaverà entusiasti-
. che spinte ad ' approfondire 
il suo rapporto dal bellissimo 

, volume Gli alberi (Mondado­
ri, 1974, pp. 284) accostati dal­
l'inglese Hugh Johnson, scrit­
tore non botanico, come esse­
ri realmente viventi, pur nel­
la divisione per famiglie e 
generi. Accanto all'incontro 
con le varie conifere e tati-
foglie troviamo pagine sulla 
«storia» degli alberi, la tem­
peratura e l'ambiente (con 
relativa tabella climatica va­
lida anche per l'Italia), scopri­
tori e collezionisti. In fondo al 
volume, un dizionario descrit­
tivo, che non ha eguali, di 
centinaia di specie. Ognuno 
ha i suoi nei e il Johnson 
qui, accanto ad alcuni gene­
ri di conifere australi, ha di­
menticato uno dei pini più 
belli e tutt'altro che «fuori 
tiro »: il pinus canariensis; e • 
così l'araucaria cunninghami, 
mentre le agathts, dagli aghi 
simili a foglie, appaiono solo 
nel dizionario. . ; ; - • 

• Una tappa logica conduce 
dal Johnson al francese Pier­
re Lieutaghk i due volumi de 
Il libro degU alberi e degli 
arbusti (Rizzoli, 1975, pp. 874; 
successivamente.. ristampato 
in edizione - più economica) 
hanno la stessa ricchezza di­
scorsiva ma, pur dando spa­
zio ad alcune specie impor­
tate, approfondiscono l'aspet­
to delle carartteristiche com­
portamentali degli alberi 
spontanei in Europa, in par­
ticolare nella zona che ci ri­
guarda. 

Se Johnson ci fa scoprire 
l'originalità della tsuga, che 
non è un abete e neppure un 
cedro, Oleg Plunin, con la sua 
Guida agli alberi ed arbusti 
d'Europa (Zanichelli, 1977. no. 
208, Ure 8.800) ci permette, 
meglio di tutti, di identifica­
re questa conifera, come pure 
altre specie non europee, ma 
soprattutto quelle del vecchio 
continente, ad esempio i nu­
merosi tipi di salice o i vari 
ramni, ognuno attraverso una 
scheda descrittiva e il raf­
fronto fra almeno un paio di 
foto a colori e un disegno 
dei particolari dì foglie, ra­
metti, gemme, fiori e frut-

A complemento, per quanto 
riguarda l'identificazione, è 
pure utile il volume Alberi 
(Mondadori, 1977, 400 ili. a 
colori) di Paola Lanzara e 
Mariella Pizzettt, grazie a 
schede descrittive e di cultu­
ra abbinate a foto a colori 
e disegni. 

Se proprio dei generi me­
no noti mancano le foto. Le 
conifere (G&rlich, 1S67, pp. 
216, 376 ili bianco e nero, 414 
colori) dell'instancabile Giglio­
la Magrini t pure l'unico di­
zionario di queste piante, con 
tutte o quasi te specie non 
solo di pini, abeti e picea, ma 
anche podocarpi, dacrydium, 
fitzroya, agathis. Unico gene­
re dimenticato, il phyllocla-
dus. 

Daniele Ionio 

motori 

Da noi arriveranno a settembre 
le nuove Peugeot di due litri 
In Francia le berline « 505 » sono già in circolazione - La gamma prevede l'utilizzazione di 
due motori a benzina e di uno a gasolio -1 risultati conseguiti lavorando sulla linea della vet­
tura - Macchine di grande confort 

In Francia, dove abbia­
mo avuto occasione di pro­
varne una. le Peugeot «505» 
sono già In circolazione. Da 
no* arriveranno in settem­
bre a prezzi che andranno... 
(ai cambi attuali) dagli ot- • 
to milioni del modello più • 
economico ai dieci milioni 
di quello più costoso. Si 
tratta di berline di conce- . 
zione classica che si col­
locano tra la « 504 » e la 
« 305 » e che hanno lo sco­
po di assicurare un'altra 
tetta di mercato alla Peu­
geot nel settore dei due li­
tri di cilindrata. 

La linea delle « 505 », an­
cora una volta curata da 
Pinlnfarina, non è tale da 
distinguerle molto dagli al­
tri modelli della Casa, se 
si fa eccezione per la co­
da, di aspetto più gradevo­
le. Eppure gli interventi sul 
corpo vetture, anche se non 
appariscenti, hanno consen­
tito di migliorare il coeffi­
ciente di penetrazione (tan­
to importante in questo pe­
riodo di crisi energetica) 
che è sceso intorno a valo­
ri di 0.41-0,42. 

Le finizioni all'interno del­
la vettura sono di livello 
molto buono, la strumenta­
zione è razionale e ben rac­
colta in .un cruscotto ova­
le, con gli indicatori incas­
sati e al riparo dai rifles­
si. La concentrazione in un' 
unica leva, finalmente col­
locata alla sinistra del vo­
lante,, dèi comandi clacson, 
luci e lampeggiatori è sta­
ta tanto apprezzata da far­
ci trascurare il fatto che, 
anche su questo modello, 
il posacenere è sistemato 
in modo da obbligare a 
prodigi di abilità per evi­
tare-di sparpagliare cenere 
sul cambio e sull'apparec­
chio radio. 

La grande attenzione po­
sta dalla Peugeot alla cu­
ra dei ' particolari colloca 
la «505» tra le vetture di 

• classe anche se qualche e-
conomla si sarebbe potuta 
evitare (come quella ad e-
sempio che ha privato del 
rivestimento lo spaziosissi­
mo bagagliaio) in una mac­
china che ha gli alzavetri 
elettrici, il tettuccio apri-
blle, lo specchietto retrovi­
sore esterno regolabile dal­
l'interno, le cinture di si­
curezza- anche ai posti po­
steriori, ecc. 
- In Francia la « 505 » • è 

disponibile con tre motori 
e due versioni, quindi con 
una gamma di sei vetture. 
Da noi, forse, non tutte 
le versioni saranno impor­
tate. Comunque certamente 
a settembre arriveranno 
tre modelli: quello con mo­
tore a benzina di 1971 ce , 
che è in pratica quello del­
la « 504». con la differen­
za che ha due carburatori 
e che eroga una potenza 
di 96 CV; quello con mo­
tore ad iniezione di 1995 
ce. e HO CV di potenza 
che è costruito in compar­
tecipazione con la Renault, 
che lo utilizza per la «R 
20»; quello, infine, a gaso­
lio, che utilizza il quattro 

cilindri di 2304 ce. e 70 CV 
già montato sulla « 504 » e, 
con la sovralimentazione, 
sulla « 604 ». 

A seconda delle versioni 
si potrà disporre di cam­
bio a quattro rapporti, di 
cambio a 5 marce (lo stes­
so della « 604 », che è di 
serie sulle vetture con mo­

tore a iniezione) o di cam­
bio automatico ZF. 

Differenti nel peso (da 
1200 a 1295 chili) a secon­
da della motorizzazione e 
del cambio adottato, le 
Peugeot « 505 » hanno le se­
guenti dimensioni: lunghez­
za cm. 458, larghezza cm. 
172, altezza cm. 145, passo 
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Le ampie superfici vetrate della Peugeot « 505 » assicurano, come 
dimostra lo schema, una buona visibilità In tutte le direzioni. Le 
fasce grige esterne indicate con (1) e con (2) segnano l'ingom­
bro rappresentato dai poggiatesta del passeggero ( 1 ) e da quello 
del pilota ( 2 ) . Nelle-illustrazioni sopra il titolo: a sinistra la 
meccanica della « 505 », a destra il modello SR-STI. 

cm. 274, carreggiate cm. 
146 e 143. 

Comune a tutti i modelli 
le sospensioni indipendenti 
per le quattro ruote; quat­
tro freni a disco solo per 
il modello con motore di 
110 CV; servosterzo di se­
rie sui modelli più acces­
soriati. 

Singolare, per quel che 
si riferisce alla meccanica, 
l'adozione di un tubo che 
unisce tra loro il cambio 
e la scatola del differenzia­
le racchiudendo l'albero di 
trasmissione (lo si può ve­
dere nel disegno sopra il 
titolo). 

Il modello che abbiamo 
avuto modo di provare è 
la « 505 STI » con cambio 
automatico. Foco vale dire 
che ha raggiunto una velo­
cità massima di 170 chilo­
metri orari (le velocità in­
dicate dalla Casa per i mo­
delli a benzina con cambio 
manuale sono di 164 e 175 
chilometri l'ora); importan­
te invece dire che il mo­
dello provato, ma ci han­
no assicurato che è così 
anche per gli altri, è inso­
norizzato in modo eccezio­
nale. 
, La guida è molto distesa 
e confortevole; anche se la 
vettura sembra essere sen­
sibile al vento laterale, la 
tenuta di strada è più che 
buona. I consumi sono in­
dicati dalla Peugeot in cir­
ca 10 litri ogni 100 chilo­
metri: soddisfacenti, quin­
di, per berline di queste 
caratteristiche . e dimen­
sioni. 

Caratteristiche originali 
per un due tempi Piaggio 
Il motore è allo stadio di prototipo - Consente riduzioni dei consu­
mi e degli scarichi inquinanti 

Incandescente in 

AH'Automotor di Torino, la più importante rassegna dei 
serviti e dei ricambi per l'automobile, non poteva man­
care la Magneti Marelli con !a sua nota gamma di pro­
dotti automobilistici (batterie, bobine, spinterogeni, ecc.) 
e con le sue apparecchiature di prova e di diagnosi. Tra i 
tanti dispositivi esposti un» delle più piccole ma più im­
portanti realtaaitoni della Casa di Sesto San Giovanni: la 
TIX 2A. Si tratta di una candeletta (nella rote) di avvia­
mento per motori Diesel la cui caratteristica principale è 
la capaciti di raggiungere l'incandescenza ottimale da 
12 a 14 secondi. 

Motori «Pro-Co» 
per risparmiare 

Si chiamano « Pro-Co » (Programmed 
Combustion) e potrebbero contribuire a 
risolvere il problema della futura scarsità 
di petrolio e quello dell'inquinamento da 

• autoveicoli. Sono i nuovi motori che la 
Ford, ultimata la fase delle ricerche, si 
accinge a studiare sul piano della produ­
zione e che potrebbero equipaggiare le 
vetture che la casa ha « in cantiere » per 
gli anni W. 

Nei motori « PROCO » si è ottenuta 
anzitutto ima più efficiente combustione 
del carburante — direttamente iniettato 
nella camera di combustione con un pre­
ciso controllo in relazione al regime dei 
giri — il quale infatti brucia in quantità 
minori di quelle richieste per un motore 
tradizionale. Questa migliore combustione 
comporta — secondo la Ford — un rispar­
mio del dieci per cento . 

Grazie, fra l'altro, all'iniezione diretta 
secondò'uno schema di combustione per-

' rettamente controllato (alla realizzazione 
dei « Pro-Co » ha contribuito il computer), 
questi propulsori sono in grado — affer­
ma la casa — di funzionare con benzina 
normale con rapporti di compressione fi­
no a 9:1 (normalmente con rapporti di 
compressione superiori a 8 i motori ri­
chiedono benzina super) e questo garanti­
sce un altro risparmio di circa l'8 %. : 

Infine, un altro tre per cento si gua­
dagnerebbe grazie ad un'alta proporzione 
di gas di scarico della miscela (1 terzo di 
aria e 2 terzi di gas di scarico) che ri­
duce la necessità di dispositivi meccanici 
d'acceleratore. Si tratta quindi di un ri­
sparmio complessivo di carburante intor­
no al 20 per cento, ottenuto inoltre con 
sensibili vantaggi agli effetti dell'inquina­
mento. Secondo la Ford, il motore «Pro-
Co» avrà un ruolo di vitale importanza 
nella produzione futura della casa. 

Per lo skipper 
prinrìpiante 

Per chi vuole miliare l'esperienza di velista non 
mancano davvero i modelli. Ai molti offerti al 
pubblico nelle ottime esposizioni si agglenge 
qvMta deriva della Sessa. Si chiama « Zoom » 
ed ha fatto la ava prima comparsa alla Fiera 
di Milano. E' lune* «"- 4,40, larga 1,52, posa 
71 chili od e annata soltanto di randa (mq 
• ,20) . Por le avo dimensioni o caratteristiche la 
« Zoom » e consigliabile allo skipper principien­
te, che vwofa imparare da solo o In coppia. 
La casa prochrttrice di Arcar* (Milano), al 
prezzo di 1.300.000 pie l'IVA al 14%, ne 
garantisce le doti di stabiliti (fino a vento fre­
sco) o di boon rendimento in torte le andature. 

Un motore a due tempi 
dalle caratteristiche tecni­
che originali, che gli per­
mettono un basso consumo 
e una scarsa emissione di . 
gas di scarico inquinanti è ' 
stato realizzato — per ora , 
allo stadio di prototipo — .,' 
dalla Piaggio di Pontedera. 
Il nuovo propulsore ha pi­
stoni « attestati », ossia con­
trapposti dalla parte della 
testa, dei quali uno lavo­
ra in un cilindro principa- ^ 
le e l'altro in un cilindro 
secondario, più piccolo, con­
trapposto al primo e alli­
neato sullo stesso asse. 

In pratica non esiste una 
testata: la camera di com­
bustione è lo spazio stesso 
esistente fra i due pistoni 
quando essi si trovano alla 
minima distanza fra loro. 

In particolare la fase di • 
« lavaggio » (durante la qua­
le la miscela fresca si so­
stituisce. nel cilindro, ai 
gas combusti) viene com­
piuta con una corrente di . 
aria pura invece che con 
la consueta miscela aria-
benzina. All'aria pura pre­
sente nel cilindro principa­
le viene quindi a mescolar­
si una miscela aria-benzina, 
a titolo estremamente ric­
co, proveniente dal cilindro 
secondario. In questo modo 
si ottiene il corretto rap­
porto aria-carburante ne­
cessario per una combustio- -
ne ottimale. 

Con tale sistema si evita­
no, fra l'altro, le perdite 
di miscela fresca che, nei 
normali motori a due tem­
pi, si disperde assieme ai 
gas combusti nella fase co­
siddetta di «lavaggio». 

Con il nuovo prototipo 
di motore Piaggio si è ot­
tenuto un consumo specifi­
co (grammi/cavallo-ora) ri­
dottissimo e paragonabile a 
quello dei migliori motori 
a quattro tempi, dato che 
il consumo specifico di un 
motore a due tempi di ti­
po tradizionale è notevol­
mente più elevato di quel­
lo di un motore a quattro 
tempi. . 

Per quel che riguarda in­
fine il «tallone d'Achillea 
dei motori a due tempi, 
ossia le emissioni allo sca­
rico. sono stati raggiunti 
con il nuovo motore Piag­
gio concreti risultati, an­
che se ancora non parago­
nati a quelli che si posso­
no ottenere con i quattro 
tempi. 

• Lo « Hot Shitt >. dot te pos­
sibilità di ingranare la retro­
marcia durante la marcia in a-
vanU. è una delle caratteristi­
che di un nuovo cambio Idroci-
netieo automatico messo a pun­
to dall'inglese «Ratcliff» per 
(li autocarri fuoristrada. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci, j 
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L'ingresso degli 
azzurri alla finale 
degli «europei» di 

basket è legato solo 
alla speranza di 

una prova d'orgoglio 

Nella prima foto, da sinistra, il 
canestro conttstato di Vlllalla 
contro gli spagnoli; nella seconda 
il et. azzurro Giancarlo Primo; 
nella terza Carraro e Meneghin in 
azione. 

La squadra allo sbando 
gioca tutto con l'URSS 
La disastrosa prestazione contro la Jugoslavia per mancanza di schemi offensivi realmente applicabili 

DALL'INVIATO 
TORINO — Con calma, pen­
sando a Israele: a questa 
squadra asiatica, di scuola 
americana, che rischia di 
giocare la finale europea. In 
Asia non la vogliono: cosi 
ha chiesto di partecipare al­
le nostre manifestazioni e le 
è stato risposto di sì. Noi 
li avevamo visti giocare una 
sera a Gorizia contro la Fran­
cia: persero, e male, non dem­
mo loro alcuna chance. Tor­
nammo a Mestre e mentre 
l'Italia soccombeva contro i 
cecoslovacchi, giunse la noti­
zia che avevano sconfitto la 
Jugoslavia. Furono nostri av­
versari: dimostrarono autono­
mia per trenta minuti. Poi 
misero sotto Spagna e Ceco­
slovacchia: ora sono finalisti 
per il primo e secondo DO-
sto, a meno che noi battia­

mo questa sera l'Unione So­
vietica. 

Gira e rigira torniamo alla 
nostra Nazionale, invidiando 
agli israeliani combattività e 
spirito d squadra, riflettendo 
sulla lezione che hanno da­
to per gioco e mentalità col­
lettiva. Sabato sera abbiamo 
perso, e mate, contro una Ju­
goslavia che pensa già alle 
Olimpiadi di Mosca, che stan­
ca delle sue prime donne ha 
messo in campo 1 giovani e 
quelli che avevano voglia di 
giocare. Dalipagic, Slavnic, 
Varale, Radovanovlc; cognomi 
cestistici importanti, non han­
no messo piede in campo. No­
nostante ciò, la Jugoslavia ha 
vinto di 15 punti. 

Si è parlato dell'arbitrag­
gio di questo incontro, del 
polacco Jarzebinski, che non 
ci ha regalato nulla, che for­
se, volendo vendicare l'ingiu­
stizia subita dalla Spagna, 

non ci ha protetto. SI, con 
un arbitraggio « casalingo » 
Cosic e compagni avrebbero 
sofferto di più. Ma è questo 
il problema? Se avessero mes­
so dei contagiri alle gambe. 
alle mani, nella testa di cia­
scun giocatore sul parquet 
avremmo scoperto che cosa 
ha fatto la differenza. Per 
andare a canestro il dispen­
dio delle energie degli jugo­
slavi era minimo, il nostro 
troppo alto. Abbiamo incassa' 
to 58 punti da due giocatori 
soltanto (Kicanovic e Deliba­
ste), i due grandi esternl-die-
tro, ma ricordiamoci che han­
no sempre potuto fare quel­
lo che volevano. Gli italiani 
hanno corso e saltato, sono 
stati generosi, ma il dinami­
smo non basta. 

La nostra difesa non ha sa-
punto disturbare i tiratori, e 
loro hanno sempre potuto 
prendere la palla al posto che 

preferivano. Eppure la Jugo­
slavia non era la solita mac­
china che travolge, avevamo 
di fronte una squadra che 
bene o male stava cercando 
una nuova identità. Era una 
occasione che qualcuno po­
trebbe definire storica. L'ab­
biamo persa, forse perchè non 
potevamo coglierla. Per sedi­
ci minuti le cose hanno gira­
to e l'illusione marciava pa­
rallela alla speranza, anche in 
difesa abbiamo retto, con 
cinque uomini che si muove­
vano in catena: ma quanto 
è costato il tic-toc in attacco? 
Lo smarrimento di fronte al­
la ' zona 3-2 dei « piavi », il 
sentire dentro la paura che 
taglia le gambe, che fa scot­
tare il pallone nelle mani? 

Quando si cominciano a 
guardare i compagni invece 
del canestro, le « centraline » 
si bloccano, si fa strada l'idea 
che gli altri siano più for­

ti. Cosi se Kicanovic ti sal­
ta pulito 11 palleggio, nessun 
problema, tanto si gioca con­
tro un campione. Uno solo 
ha reagito, Marco Bonamico: 
non si è mai arreso, e non 
ha avuto paura di fare brut­
te figure. La sua tecnica si 
chiama coraggio, la sua for­
za è il non cedere mai. Tut­
ti gli altri, escluso Ferraci-
ni che è della stessa scuo­
la, non hanno accettato i lo­
ro limiti, hanno fatto finta di 
non vederli. 

E nessuno si ò premurato 
di ricordarglieli. Non voglia­
mo prenderci in giro: la squa­
dra è quello che è, uomini 
di classe ce ne sono pochi. 
E' una Nazionale diversa: bi­
sognava solo cavarne il me­
glio, sfruttando tutto il possi­
bile. Ma ci voleva anche un 
altro allenatore: Giancarlo 
Primo è un ottimo tecnico, 
la sua pallacanestro però non 

ci interessa, e le sue squa­
dre, sempre costruite a tavo­
lino, hanno ogni volta reso 
meno del previsto. Pensava­
mo che il « constatone » di al­
lenatori messi al suo fianco, 
potesse modificare qualche co­
sa; e certi cambiamenti si so­
no visti, ma chi decide al­
la fine è sempre lui. Come ie­
ri sera, quando in campo 
è entrato un quintetto da fu­
cilazione: Meneghin, Vecchia-
to, Serafini, Caglieris, Carra­
ro. Una cosa che può essere 
nata solo da un allenatore 
in preda alla disperazione. 
Non certo dal Giancarlo Pri­
mo che conosciamo. Lo si è 
visto subito, l'« esperimento » 
è durato pochissimo e dopo 
due minuti il nostro commis­
sario tecnico ha cambiato tut­
to. Ci diceva Renzo Barlvie-
ra ieri pomeriggio: « Vorrei 
proprio sapere se quel quin­
tetto lo ha mal provato in 
allenamento, se ci aveva mai 
pensato prima d'ora, e sono' 
quasi convinto di no ». A quel 
punto qualsiasi squadra ha il 
diritto di sentirsi orfana, pen­
siamo poi i nostri giocato­
ri, che il piti delle volte ri­
cordano bambini viziati anche 
dai nonni. Si, la squadra non 
è diretta, e soprattutto non è 
stata pensata: nessuno è in 
grado più di dire di chi sia. 

Ma non si parli neppure 
delle assenze: sarebbe so­
lo un inutile alibi. Due atle­
ti non andavano nemmeno 
convocati: Marzorati e Bari-
viera uscivano da un campio­
nato disastroso, e solo gen­
te che crede ai miracoli po­
teva pensare in un loro re-

Iniziate le grandi manovre del «calcio mercato» 

Rossi, Saroldi, Manfredonia • Bellugi: quattro calciatori destinati • cambiar* società. 

Milan, Juve e Napoli disposte 
alla «follia» per Paolo Rossi 

L'Inter intanto ha stretto i tempi per concludere l'acquisto di Claudio Sala - Se arrivassero i soldi di 
Fraizzoli il Torino si aggiudicherebbe Caso - Per Bellugi (Bologna) si fanno avanti anche i rossoneri 

MILANO - Le grandi ma­
novre attorno a Paolo Rossi 
questa settimana finalmente 
dovrebbero terminare. Sul 
nome del centravanti vicen­
tino in queste settimane, o 
meglio in questi mesi, si 
sono dette e scritte mille 
cose. Forse neanche il gran­
de Uitchcock sarebbe riu­
scito a creare un simile cli­
ma di attesa del finale di 
questo « giallo > calcistico 
all'italiana. Farina, presi­
dente vicentino, ha afferma­
to che entro sabato deciderà 
quali offerte accettare. In 
lotta, come è ben noto, ci 
sono Juve, Napoli e Milan. 
Tutte queste società, uffi­
cialmente, hanno affermato 
che con la valutazione data 
dal Vicenza a Rossi, sono 
costrette a desistere. Ma 

pensiamo che siano solo 
comprensibili bugie. Tutti e 
tre i sopraelencati sodalizi 
in realtà sono disposti a far 
follie. 

Il Milan per esempio, con 
il ritorno di Rivera e con il 
fallimento delle trattative 
tra Colombo e Berlusconi 
per la poltrona presidenzia­
le, invece che smetterla di 
corteggiare Rossi ha « rilan­
ciato » aumentando il nume­
ro dei giocatori da dare in 
contropartila (Capello, Sar­
tori, Tosetto, Boldini e Vin­
cenzi) più, naturale, robusto 
conguaglio anche se deve 
ancora saldare le ultime ra­
te di Novellino e Chiodi. 

Per contro la Juve è co­
stretta a giocare pure al 
rialzo in quanto teine che 
con l'arrivo di Rossi, il Mi­

lan si rinforzi sin troppo. 
Come tradizione vuole, il so­
dalizio bianconero agisce 
con molta diplomazia. Dalla 
sede juventino non trape­
lano indiscrezioni di sorta. 
Tutto è avvolto nel massi­
mo riserbo ma è prevedi­
bile che Farina prima di 
firmare il contratto per U 
trasferimento di Rossi sia 
obbligato a telefonare al suo 
« caro nemico » Boniperli. 
Si mormora che un accordo 
in tal senso esisteva già pri­
ma che Rivera strappasse a 
Farina quella famosa opzio­
ne che scade mercoledì. 

Il Napoli invece cerca di 
arrivare a Rossi con molta 
determinazione. Ferlaino e 
il direttore sportivo Giorgio 
Vitali hanno promesso a Fa­
rina che sono disposti a 

spendere sempre qualche 
milione in più di quelii che 
offrono gli altri. Però l par­
tenopei non dispongono di 
elementi in grado di accon­
tentare le esigenze del Vi­
cenza per il prossimo cam­
pionato di serie B e questo 
è un aspetto di non secon­
daria importanza per il club 
vicentino. 

Negli ultimi giorni Milan, 
Juve e Napoli sembrano 
turbati anche da una mano­
vra della Lazio che. allac­
ciando trattative con la Fio­
rentina per il trasferimento 
di Manfredonia, dà l'im­
pressione di essere alla ri­
cerca di quel mezzo miliar­
do che mancava per la fir­
ma del contratto circa quin­
dici giorni fa. Se la tratta­
tiva per Manfredonia doves­

se andare in porto, la La­
zio potrebbe diventare un'al­
tra seria pretendente al car­
tellino di Paolo Rossi. 

Il e calcio mercato » co­
munque non vive più sola­
mente attorno al nome di 
Pablito. Le società che non 
puntano a lui cercano di 
trame giovamento cercando 
d'imbastire trattative di un 
certo livello prima che nel 
«giro* finiscano i miliardi 
della trattativa legata a 
Rossi con il naturale lievi­
tare dei costi generali. 

Molto attiva in questa fa­
se l'Inter che è ormai vici­
nissima a Claudio Sala. Il 
Torino cerca ancora di ter­
giversare sperando che an­
che per il suo € poeta » si 
facciano acanti altre pre­
tendenti. Una speranza che 

però finora non si è realiz­
zata e, dunque, il d.s. gra­
nata Bonetto dovrà accet­
tare ' le proposte • interiste 
per poi poter disporre di 
fresco contante per conclu­
dere le trattative già avvia­
te. Una di queste riguarda '• 
l'ala Caso che ha detto chia­
ramente che da Napoli se 
ne vuole andare. Il Torino 
è sulle piste anche del ter­
zino • palermitano Citterio. 
Dopo la partenza di Jorio 
per Ascoli, è possibile che ' 
Radice pretenda il rientro 
di Cantarutti dalla Lazio e 
del giovane Blangero dal 
Monza. 

Sembra quasi fatto il tra­
sferimento di Improta dal 
Catanzaro al Napoli. Tra le 
due società l'accordo si do­
vrebbe firmare domani. Il 
Catanzaro attende anche 
con impazienza la sorte del 
Genoa che vorrebbe Turane. 
Il giocatore gradisce la de­
stinazione ma, logicamente, 
se il Genoa finirà in C si 
sentirà in grado di rifiutare 

. il trasferimento. Con i soldi 
incassati per Tarane il Ca­
tanzaro intende ' allacciare 
una trattativa con l'Atalan-
ta per avere Mastropqsqua 
e Garritano. Quest'ultimo 
giocatore interessa anche al­
l'Ascoli. Possibile anche il 
ritorno del monzese Silva 
nelle Marche in cambio di 
Quadri. 

E' '• in fase di « stanca > 
invece la Roma. Moggi, do­
po aver avuto approcci un 
po' con tutti, ha chiesto 
tempo per riflettere. Lie-
dholm vuole un difensore e 
un centrocampista. Si fan­
no i nomi di Bellugi e Roc­
ca dell'Atalanta ma per il 
momento si tratta solo di 
indiscrezioni. Il Bologna, 
Bellugi, dovfà certamente 
cederlo. Per ora valuta tut­
te le offerte, ce n'è persino 
una del Milan (cambio con 
Vincenzi e Morìni) ma pri­
ma di cedere il suo stopper 
attende di definire con il 
Napoli l'acquisto di Savoldi, 
che però, e ci risiamo, è 
inserito nel valzer del cen­
travanti che si svilupperà 
dopo che Rossi avrà trovato 
destinazione. >-• • 

Di chiacchiere, come si 
deduce, ve ne san molte ma 
per U momento vale la pena 
ricordare i trasferimenti già 
conclusi che sono questi: 
Alessandrelli (Juve) all'Ata-
lanta Scanziani (Inter) al­
l'Ascoli Ambu (Ascoli) al­
l'Inter Correrà (Vicenza) al 
Torino; B. Conti (Genoa) al­
la Roma; Jorio (Torino) al­
l'Ascoli; Marocchino, Tavo­
la e Bodini (Atalanta) alla 
Juve; Santin (Torino) al 
Vicenza; Montesi (Avelli­
no) alla Lazio. 

I. r. 

cupero. Ci manca forse Del­
la Fiori, ma qui non si trat­
ta di uomini, è il collettivo 
che non c'è. Discutiamone se­
renamente e non cerchiamo 
capri espiatori, come cerca 
di fare qualcuno che, ancora 
una volta, e ci riferiamo a 
Vinci, presidente della FIP 
dà la colpa al doppio ameri­
cano. Puntiamo gli occhi in­
vece su come vengono allena­
ti i nostri giocatori, come gli 
allenatori italiani hanno vissu­
to in questi due anni l'espe­
rienza del secondo straniero 
In campionato. Su come ven­
gono curati i vivai; su qua­
le basket vogliamo puntare e 
lavorare. Ci vengono ancora 
in mente le parole di molti, 
quando si discuteva della di­
fesa aggressiva del Billy: « E* 
una difesa sporca, smanaccio-
na», dissero. 
- Eppure credendo in quella 
mentalità i milanesi arriva­
rono secondi in campionato, 
con una squadra su cui nes­
suno avrebbe scommesso una 
lira. Ascoltiamo Vittorio Tra-
cuzzl, un grande allenatore 
degli anni Sessanta: « Io sono 
fuori dal giro, e posso dire 
quello che penso! quest'anno 
il campionato l'ha vinto un 
apprendista stregone america­
no (Drishcoll), secondo è ar­
rivato • un ' coach americano 
(Peterson); terzo un giocato­
re inventatosi allenatore (Ru­
sconi) e il primo degli alle­
natori italiani è quarto (Pen-
tassuglia). Allora, chi dobbia­
mo mettere sotto accusa og­
gi? ». 

Silvio Trevisani L'azzurro Caglieris, a sinistra, e il sovietico Tkachenko. 

- Prima ancora di essere gio­
cata la finale di Coppa Italia 
ha già suscitato vivaci pole­
miche. Al centro delle discus­
sioni la decisione della Lega 
di far disputare il match tra 
Juve e Palermo al S. Paolo 
di Napoli (inizio ore 20,30). 
Una scelta che ha suscitato 
vibrate proteste da parte pa­
lermitana che reputa lo sta­
dio partenopeo il meno in­
dicato per essere considerato 
neutrale. La loro tesi poggia 
su due elementi: è inevitabile 
che i tifosi napoletani nel­
l'occasione parteggino per la 
Juventus in quanto un suc­
cesso dei bianconeri permet­
terebbe al Napoli di parteci­
pare alla Coppa UEFA. I si­
ciliani fanno anche notare che 
è stato proprio il Palermo ad 
eliminare il Napoli nella se­
mifinale di Coppa Italia... 

Peccato che queste prote­
ste giungano dopo che un 
accordo tra le parti non era 
stato raggiunto. Sembra in­
concepibile, ma succede an­
che questo nel nostro allegro 
mondo del calcio. Rimane pe­
rò il fatto che la Lega im­
pugnando la controversia ab­
bia adottato la decisione me­
no adatta. 

Naturalmente la Juventus 
non si lascia coinvolgere nel­
la polemica. Giustamente, i 
dirigenti bianconeri fanno no­
tare che non sono stati loro 
a scegliere Napoli. Per loro 
andava bene qualsiasi campo. 
Trapattoni, dal suo canto, in 
questi giorni sta catechizzan­
do a dovere la squadra. Con­
quistare la Coppa Italia servi­
rebbe perlomeno a ricaricare 
l'ambiente dopo una stagione 
avara di soddisfazioni. 

Il uronostico, ovviamente, è 
per la Juventus anche se Tra­
pattoni fa notare che questo 
Palermo ha già fatto vittime 
illustri nelle partite di Coppa. 
Il furbo tecnico per dare gli 
stimoli giusti alla sua trup­
pa si sofferma in particolar 
modo sulla eliminazione del 
Torino da parte dei palermi­
tani già al primo turno. E' 
proprio la condizione psico­
logica attuale il grosso pun­
to interrogativo della Juven­
tus. 

Come condizione atletica la 
squadra sta attraversando un 
periodo discreto. Solamente 
Cuccurcddu, che risente an­
cora di una botta, in questi 
giorni non ha potuto seguire 
la normale preparazione e dif­
ficilmente mercoledì potrà 
scendere in campo. Tardelli 
sembra invece ristabilito. Tra­
pattoni comunque gioca a far 
prctattica e darà la forma­
zione solo negli spogliatoi del­
lo stadio napoletano. 

Dopo quindici anni la Juve 
ha l'occasione di rivincere la 

Coppa Italia: Juve favorita ma... 

Il Palermo 
non esclude 
il colpaccio 

Polemiche per la scella del San Paolo a Napoli, stadio rite­
nuto favorevole al bianconeri - Formazioni t top-secret t 

Coppa Italia ed è compren­
sibile che tutto si stia pre­
parando a puntino anche in 
vista del -rossimo anno: Bo-
niperti, è noto, a l . momento 
della firma dei reingaggi po­
ne sulla bilancia anche le 
partite amichevoli... 

In casa palermitana vi è 
grossa attesa. Già oggi par­
tiranno le prime comitive al­
la volta di Napoli. Si pensa 
che saranno in diecimila i ti­
fosi rosanero sugli spalti del 
S. Paolo. Ieri la squadra ha 
giocato a Nocera pareggian­
do (l-l). Veneranda nell'occa­
sione ha schierato una forma­
zione d'emergenza evitando a 
molti titolari Io sforzo. 

L'ambiente è caricatissimo 
ed anche in casa palermitana 
si guarda alla finale ricolle­
gandosi al passato. In molti, 
per esempio, rammentano con 
amarezza la finale dell'edizio­
ne 1969*70 quando il Palermo 

tato 
Cafiiari-Sempdoria p.t. 

CagHarl-Sampdoria r.f. 

Ce^efia-Sambefiaajettoea 

Genoa-Rimini 

Monza-Lacca 

Noceti na-Palarmo 

Pescara-Pittata* p.t. 

Ntcara-fisMies* r i . 

Taranro-Spai 

Tamana-Fòggia 

Ueftneae-ftari 

Varesa-Brtscia 

Siracusa BieMo se 

Il montepremi t e i vn miliar­
do 4*0 milioni M9.792 lira. 

venne battuto dal Bologna al 
termine di una partita ricca 
di emozioni, i 

Ora si confida in un rilas­
samento della Juventus o, al­
meno, ci si spera. Nelle di­
scussioni tra tifosi si ipotiz­
za anche un eventuale handi­
cap dei bianconeri per via del 
caldo. Sono ipotesi che però 
Veneranda respinge decisa­
mente. Il tecnico si aspet­
ta una Juventus in edizione 
super, ai livelli della nazio­
nale insomma e perciò indi­
ca nell'agonismo l'arma che 
può portare al successo i suoi 
pupilli. Anche Veneranda co­
me Trapattoni non vuole sve­
lare la formazione. Si limita 
solo a ribadire che i suoi 
uomini si trovano in eccel­
lenti condizioni e ai cronisti 
che chiedono il nome degli 
undici prescelti dà anch'egli 
appuntamento a Napoli. 

w 
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B: Il Cagliari 
passa iri A 
Il Monza 
affonda 
sili suo campo 

Netta vittoria sulla Samp (3-0) i t. 

Gigi Riva felle»: Il « suo » 
gliarl ce l'ha fatta. 

Festa in Sardegna: 
i rossoblu di Tiddia 
sono stati promossi 

Le reti tutte nel primo tempo: due di Gattelli e la terza di Bellini 

Una formaiiona dal Cagliari. In piedi: Corti, Canestrari, Quaglio»), Bellini, Marchatti; accosciati: 
Longobucco, Brugnera, Gattelli, Piras, Casagrande, Lamagni. 

MARCATORI: Gattelli al 6' e 
al 24', Bellini al 40' del p.t. 

CAGLIARI: Corti (dal 39' del 
s.t. Bravi); Lamagnl, Lon-

' gobucco (dal 14* del s.t. Qua-
, gllozzl); Casagrande, Clam-

poli, Brugnera; Bellini, Rof> 
fi, Gattelli, Marchetti, Piras. 
14. Canestrarl. 

SAMPOORIA: Garella; Arnuz-
zo, Ferroni; Paollnl (dal 5' 
del s.t. Savoldi), Rossi, Llp. 
pi; Tuttlno, Orlandi, De 
Giorgi», Rosselli, Bresciani. 
12. Gavlolo, 13. Talami. •. 

ARBITRO: Lattanzl, di Roma. 
NOTE: giornata splendida, 

leggermente ventilata. Spetta­
tori 50 mila circa. Ammonito 
per scorrettezze Rossi della 
Sampdorla. 

, SERVIZIO 
CAGLIARI — La grande festa 
del S. Elia, per il commiato 
del Cagliari dal suo pubblico 
e dalla serie B, comincia do­
po appena 6 minuti di gioco. 
Gattelli, testardo e risoluto 
come non mai, colpisce pri­
ma la traversa, poi di testa 
batte il pallone in fondo alla 
rete di Garella. Sugli spalti 
esplode il tifo di 50 mila ti­
fosi — è quasi record di in­
casso — accorsi da tutte le 
E arti dell'isola. Centinaia di 

andiere, di striscioni rosso­
blu sventolano a lungo, anti­
cipando la grande festa che 

di 11 a poco coinvolge tutta 
la città. Il Cagliari sente 11 
tifo del cinquantamila, e non 
lesina azioni d'attacco. In una 
azione manovrata di tutto l'at­
tacco rossobù, la palla giunge 
a Piras, solo In area, ma Ga­
rella è pronto in uscita a re­
spingere col piede. Il raddop­
pio e comunque nell'aria. Lo 
firma ancora Gattelli, che ri­
solve con una spettacolare 
sforbiciata una confusa mi­
schia nell'area sampdorlana. 
La Sampdorla appare frastor­
nata dal gran ritmo del sar­
di. Ci mette un po' di tem­
po a riorganizzare le fila, poi 
comincia a colpire pericolo­
samente in contropiede. Po-

Venti feriti 
al Sant'Elia 

CAGLIARI — Una ventina di 
spettatori della partita Caglia-
ri-Sampdoria sono rimasti u-
stionati per lo scoppio, sem­
bra, di alcuni petardi duran­
te le manifestazioni di entu­
siasmo dei tifosi cagliaritani 
subito dopo la gara, che ha 
promosso il Cagliari in se­
rie « A ». 

I feriti sono stati traspor­
tati al pronto soccorso del­
l'Ospedale civile dove sono 
stati medicati. 

trebbe andare in • gol al 30' 
ma Corti è superlativo nel 
bloccare in tuffo una violen­
ta schiacciata di testa di De 
Giorgis. Ancora Corti (anco­
ra una volta il migliore in 
campo), nega il gol a Tuttl­
no (33'), poi Bellini, mette de­
finitivamente il risultato al 
sicuro con una bellissima 
azione personale. L'ala destra 
rossoblu, lanciata da un cross 
di Marchetti sul filo del fuo­
rigioco, evita un difensore e 
con una finta mette fuori cau­
sa Garella: è il 3 a 0 che chiu­
de praticamente la contesa. 

Il secondo tempo non ha 
storia. Corti nega ancora un 
gol a De Giorgis al 5', con 
una uscita tempestiva. Poi, le 
marcature si allentano e la 
partita si conclude al piccolo 
trotto. Tiddia manda in cam­
po anche Quagliozzi e il por­
tiere di riserva Bravi, a rice­
vere gli applausi dei tifosi 
sardi. Proprio Bravi fa in tem­
po a farsi apprezzare negli 
ultimi minuti negando agli at­
taccanti liguri il gol della 
bandiera. Al fischio finale di 
Lattanzl migliaia di tifosi in­
vadono il S. Elia, mentre in 
tutta la citta cominciano i 
festeggiamenti che si protrar­
ranno per tutta la notte. E' 
la serie A dopo tre anni di 
purgatorio. 

Paolo Branca 

Spavaldo il Lecce punisce i brianzoli arruffoni e autolesionisti 

Monza (0-1 in casa): che mazzata! 
Silva manca clamorosamente su rigore il possibile pareggio - Di Loddi il gol decisivo - Una espulsione per parte 

t 

MARCATORE: Loddi al 40' 
primo tempo. 

MONZA: Marconcini; Vincen­
zi, Volpati; Corti, Pallavici­
ni, Stanzione; Lorini (dal 
23' ripresa Scaini), Ronco, 
Silva, Acanfora, Penzo. (N. 
12 Monzio, n. 13 Blangero). 

LECCE: Vannucci; Lorusso, 
Miceli; Gaiardl, Zagano, Fez-
zella; Sartori, Cianci, Lod­
di, Cannito, Magistrali!. (N. 
12 Nardln, n. 13 Bacilleri, 
n. 14 Skoglund). ~ 

ARBITRO: Terpin da Trieste. 
NOTE: circa diecimila spet­

tatori, incasso 32.997.100 lire 
(più 4 milioni di quota ab­
bonati). Ammoniti Sartori, 
Corti e Magistrelli, espulsi 
Corti e Sartori. Angoli 7-4 per 
il Monza. _ ,, 

DALL'INVIATO -
MONZA — La mazzata, poi 
lo sbandamento, i brividi, gli 
errori, lo sfascio. Ano al rab­
bioso commiato di un grup­
petto di ultras che hanno tra­

sformato la mancata festa in 
una passerella di stupido gu­
sto. La mazzata. E' arrivata 
fra capo e collo (al Monza 
attorno alla mezz'ora, ed ha 
determinato il resto, col ba­
gno finale in un piccolo mare 
di amarezza. 

Il Monza era partito con 
piglio autoritario, o almeno 
cosi sembrava, perché in ef­
fetti dall'immediato gran cor­
rere la squadra ricavava pu­
gni di mosche. Uno spunto di 
Acanfora, sulla destra, con 
servizio al centro per Silva 
che accusava subito un po­
meriggio grigio facendosi fa­
cilmente anticipare da Pez­
zetta; . un tentativo di Corti 
senza sbocchi sull'altro ver­
sante; una palla di Silva, in 
corridoio per Ronco che con 
una sassata la mandava a 
scheggiare i legni. Tre pallo­
ni appena giocati all'attacco, 
e badate che intanto erano 
trascorsi già venti minuti ab­
bondanti. 

Fatto è che dall'altra, parte 
si muoveva con ordine e ra­
ziocinio un Lecce partner 
molto scomodo, che non ci 
stava a sobbarcarsi le spese 
per l'apoteosi che i più otti­
misti fra i brianzoli avevano 
messo in preventivo. • 

Il Lecce non aveva niente 
da perdere, anzi, dall'impegno 
rigoroso che metteva nel pro­
prio lavoro si sarebbe detto 
che aveva molto da vincere. 
Ribatteva palla su palla, usci­
va allo scoperto perfino bal­
danzosamente; alla punta sta­
bile Magistrelli, tutti gli altri 
— difensori compresi — era­
no pronti a slanciarsi in aiuto. 
. Si arrivava cosi alla soglia 
della mezz'ora quando il si­
gnor Terpin pizzicava Sartori 
e Corti a scambiarsi colpi 
proibiti e pensava < bene di 
ammonirli. 

Passava un minuto e i due 
ci riprovavano: un cattivo bot­
ta e risposta con Corti inchio­
dato in un tentativo di fallo 

di reazione. Espulsione: ap­
punto la mazzata, soprattutto 
psicologica, poiché subito il 
Monza perdeva del tutto una 
bussola che già prima aveva 
mostrato di tenere fra le ma­
ni con molta difficoltà. ' 

Nervosismo, disordine, ten­
tativi affannosi, contratti, e 
nessuno che pensasse solleci­
tamente alla necessita di 
guardare a vista il biondo 
Sartori, una specie di scaltro 
e acido ufficiale di collega­
mento, capace di innervosire 
gli avversari ma anche di 
infilare la zampa nelle mano­
vre che contano. 

E Sartori — dopo che al 
33' il puntiglioso Magistrelli 
aveva sfiorato il montante con 
una puntata di destro — di­
ventava il punto di coordina­
mento per la palla che senten­
ziava. Cianci/ gliela porgeva, 
Sartori serviva Loddi e il cen­
travanti, con un diagonale al 
volo, bello e potente, manda­
va imparabilmente nel sacco 

di Marconcini. Lo stadio am­
mutoliva, il Monza cadeva sul­
le ginocchia. Tentava di rial­
zarsi dopo il riposo, lasciando 
per qualche momento l'illu­
sione di aver riordinato le 
idee, ma al di là di un forte 
tiro di Volpati parato da Van­
nucci non andava. 

E poiché nel frattempo l'ar­
bitro aveva sorvolato su un 
fallo in area ai danni di Silva, 
la miccia della protesta era 
chiaramente accesa. L'agitava 
al 21', un Isolato invasore ra­
pidamente ricacciato al di là 
della rete, mentre Sartori si 
faceva espellere a sua volta 
per un fallo su Pallavicini. 
All'inseguimento, ma ora a 
uomini pari, si credeva che i 
brianzoli avrebbero ritrovato 
le sembianze della bella-squa­
dra che-per mesi e mesi ha 
raccolto punti e applausi sui 
campi della penisola. 

Niente. Non serviva neppu­
re la più facile delle occasio­
ni, cioè un rigore che il diret­

tore di scena decideva di con­
cedere al 31' per atterramento 
— un metro oltre la linea — 
di Scaini (ad opera di Galar­
do messo in campo da Magni 
al • posto di Lorini. • E qui, 
probabilmente, il Monza sba­
gliava nella scelta del < rigo­
rista. E' senno di poi, d'ac­
cordo, però in luogo di Silva 
poteva <essere incaricato un 
giocatore in quel momento 
più freddo, o più potente, o 
più spregiudicato. Silva pren­
deva la rincorsa, batteva de­
bolmente, al centro, Vannucci 
respingeva, il Monza naufraga­
va del tutto. 

Restava l'ultimo patetico e 
vano tentativo del bravo Acan­
fora e resta, ora, l'ultima fra­
gile speranza legata alla tra­
sferta di Pistoia. E pensare 
che nei-.piani dei biancorossi 
doveva essere un viaggio trion­
fale... 

. Giordano Marzola 

Grande prestazione della squadra abruzzese 

Il Pescara vede la Serie A 
eliminando la Pistoiese (3-0) 
I bianconeri hanno così raggiunto il Monza al terzo posto in classifica 

MARCATORI: al 13' Cinquetti. 
nella ripresa al 18' Nobili, 
al 29' Di Michele. 

PESCARA: PinottI; Motta, Ros-
slnelli; Zucchini, Manin, 
Piacenti; Pavone, Repetto, 
Di Michele, Nobili, Cinquetti 
(al 29' della ripresa Cosen­
za). N. 12 Mancini, 13 An­
dre uzza. 

PISTOIESE: Moscatelli; Aree-
co, Lombardo (35* Capuzzo); 
Mosti, Di Chiara, Bittolo; 
Tonisi, Frustalupi, Rognoni, 
Borico. Saltatti. N. 12 Vieri, 
13 Venturini. 

ARBITRO: Casarin di Milano. 

DAL CORRISPONDENTE 
PESCARA — Il Pescara si è 
congedato dal pubblico ami­
co con una prestazione maiu­
scola degna di una squadra 
che è stata tra le protago­

niste del campionato cadetti. 
L'incontro di ieri era impor­
tantissimo per entrambe le 
squadre per poter sperare 
aggrappate al filo dei nume­
ri e della matematica. Ma 
solo i biancazzurri hanno di­
mostrato ancora una volta 
tutta la loro vitalità. La Pi­
stoiese, infatti, in campo si 
è vista solo nei dieci minuti 
iniziali, per crollare subito 
dopo sotto i colpi impietosi 
degli scatenati avversari. Buon 
per loro che le grandi para­
te di Moscatelli hanno impe­
dito un passivo più clamo­
roso mentre alla visione di 
gioco dell'anziano ma sempre 
valido Frustalupi, i compagni 
di squadra hanno risposto so­
lo con qualche spunto indi­
viduale. A nulla sono valsi il 

gran correre di Borgo, la rab­
bia dell'ex-Mosti e le fucilate 
di Torrisi sui calci piazzati: 
la Pistoiese come squadra 
non è esistita. Di contro i! 
Pescara ha disputato forse 
la più bella partita di tutto 
il campionato. La compagi­
ne adriatica si è mossa bene 
con azioni a tutto campo e 
con un gioco veloce ed ag­
gressivo che ha subito messo 
alle corde i malcapitati av­
versari. Le azioni da goal 
sono state numerose e so­
lo la bravura di Moscatelli 
ha impedito ai locali di di­
lagare. Il primo goal è giun­
to al 13' su calcio di puni­
zione dal limite: la bomba 
di Cinquetti ha trafitto la 
barriera e si è insaccata nel­
l'angolino alla destra del por­

tiere. Al 18' del secondo tem­
po il raddoppio ad opera di 
Nobili che riesce a girare in 
porta da pochi passi un bel 
servizio di Zucchini. Alla mez­
z'ora la terza rete con un 
gran colpo di testa di Di 
Michele che salta più alto di 
tutti sorprendendo l'intera di­
fesa arancione. A questo pun­
to la partita non ha più sto­
ria. E il pubblico è più inte­
ressato alle notizie che giun­
gono per radio che ai venti­
due giocatori in campo. L'ul­
timo boato dei tifosi è per la 
prodezza di Nardin (portie­
re del Lecce) che parando il 
rigore sancisce la sconfitta 
del Monza. Il Pescara spera 
ancora! 

Fernando Innamorati 

3-1 con Ancellotti in cattedra 

Battuta la Triestina 
dopo i supplementari 
il Parma in serie B 

MARCATORI: Scarpa (P) al 3'; Panozzo <T> su rigore al 
27' della ripresa. Nei tempi supplementari: al 3' e al 
12' AnceDotil (P). 

PARMA: Boranga S; Caneo 6, Baldonl 6 (dal 28' della 
ripresa Toscani, 5); Colonnelli 6, Agretti 5, Battisodo 

< 6; Scarpa 7, Mongardi 7, Botici 6. Ancellotti 8, Torre-
sani 5. (n. 12 Barello, n. 13 Fabris). 

TRIESTINA: Bartolini 6; LucchitU 5 (dal 10' della ri­
presa Muiesan 5), Prevedlni 6; Fontana 6, SchiraMi 6, 

' Mascheroni 7; Quadrelli 6, Politti 6, Panozzo 7, Fran­
ca 6, Lenardimi 5. (n. 12 Grigollo, n. 13 Traini). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 6. 
VICENZA — Ci sono voluti i tempi supplementari per 
dirimere la questione lasciata insoluta dal campionato 
e, al termine di un vibrante spareggio, il Parma è riu­
scito a prevalere per 3-1 sulla Triestina acquisendo cosi 
il diritto a disputare la serie cadetta, 

I giuliani ben impostati in retroguardia hanno gua­
dagnato la prima frazione di gioco. 

Nella ripresa è emerso il Parma, subito il goal al 3' 
con Scarpa in seguito a tocco di Mongardi da calcio 
di punizione e raggiunto dalla Triestina al 27' su calcio 
di rigore trasformato da Panozzo, vittima di un fallo 
commesso da Torresani. 

Poi, nei supplementari, il Parma ha chiuso il conto 
con una doppietta del mezzo sinistro Ancellotti che al 
3' indovina un ben indirizzato diagonale e al 12' tra­
sforma direttamente da calcio piazzato. 

Conquistati dai liguri due punti probabilmente decisivi 

Damiani infila il Rimini 
e il Genoa può sperare 

MARCATORE: Damiani al 21' 
del p.t. 

GENOA: Girardi, Gorin, Nela 
(dal 41' Magnocavallo); Bril­
li, Benri, Masi; Damiani, 
Sandreani, - Lappi, Rizzo, 
Botto. N. 12: Martina, n. 14: 
Conti. 

RIMINI: Piloni; Baldi, Buccil-
H (dal 7' del s.t. Erba); 
Mazzoni, Gressani, Vlanel-
lo; Sollier, Mariani, Tedoldl, 
Donati, Ferrara. N. 12: Car-
nehrttl, n. 13: Fsgnl. 

ARBITRO: Tatti di Livorno. 
• NOTE: con un minuto di 
silenzio e mazzi di fiori de­
posti sulla sua abituale pol­
troncina di tribuna, è stato 
ricordato Giovanni De Prà 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Superando l'or­
mai retrocesso Rimini con 
una rete del solito Damiani, 
il Genoa ha compiuto il pri­
mo, indispensabile passo ver­
so la salvezza. Una sola rete, 
ma, al solito, tanta volontà, 
tanto impeto e tante occasio­
ni gettate ai vento perchè Da­
miani, fatto il gol della vit­
toria che tutti gli chiedevano, 
ha sollevalo i remi in barca 
ed ha tirato a vivacchiare, un 
po' per risparmiarsi per l'ul­
tima fatica di domenica pros­
sima a Ferrara e molto per 
non rischiare, con le gambe, 
di perdere anche i punti di 
valutazione (e denaro) nella 

lotta delle squadre che se Io 
contendono in serie A. 

Il rientrante Damiani si è 
tuttavia visto rarissimamente 
e per questo un po' tutti han­
no provato isolatamente ad 
impegnare il portiere Piloni, 
con assai scarso successo. 
Ma « flipper » ha classe da 
vendere ed è bastato un suo 
felicissimo guizzo su una pal­
la apparentemente gettata via 
da Gorin, addirittura da me­
tà campo, per riscattarlo del­
la sua opaca prova. Era il 21' 
ed il Genoa aveva appena sfio­
rato il successo con una con­
fusa azione in area dei roma­
gnoli, durante la quale I rosso­
blu hanno anche reclamato un 
rigore per un spinto in area 

a Rizzo, quando Gorin scodel­
lava da lontano proprio al 
centro dell'area un pallone 
stro, sorprendendo Piloni 
perduto, in terra di nessuno. 
I difensori, superati, si fer­
mavano e Piloni aspettava il 
rimbalzo per farlo suo, ma 
Damiani non stava a guarda­
re, si produceva in uno scat­
to bruciante e, in mezza spac­
cata, colpiva al volo di de-

Grazie a questa vittoria, il 
Genoa non è più solo al quart' 
ultimo posto della classifica, 
dove si è fermato a tenergli 
compagnia il Foggia. E' su di 
lui che il Genoa, ora, farà il 
suo campionato: la differenza 
reti è dalla sua parte. E' ve­
ro che i rossoblu dovranno 
vedersela con la Spai a Fer­
rara, nell'ultima di campiona­
to, ma è anche vero che il 
Foggia dovrà giocare in cam­
po neutro contro quel Pesca­
ra che non potrà concedergli 
nulla. 

. Stafano Porco 

Nell'incontro con il Bari (1-1) 

L'Udinese pareggia 
e continua la festa 

MARCATORI: Bagnato (B) al 
4T p.t; Wirieri (U) al V 
della ripresa. 

UDINESE: Dan» Corna (Ven­
t a n n o dal 34*p.t); Bonora, 
Faaesi; Sgarboàa, Pellet, Ri­
va; De Bernardi, Del Neri, 
Ritenti, Vrb (Vagheggi dal 
22' s.t.), Uttvterl. N. 13 Ben­
dila. 

BARI: De Loca; Puntano, Fa-
Bodopulo; Dell uzzi, Petruz-
zeRi, Fasoli; Bagnato, La 
Torre, GawUno (Balestro 
dal 34' p.M. Mararin, Pelle­
grini. N. 12 Venture!!!, 14 
Prreffl. 

ARBITRO: Patroni di Areno. 
UDINE — (r. m.) - Salomo­
nica distribuzione di plinti tra 
Udinese e Bari in una partita 

piacevole che ha visto preva­
lere nel gioco i padroni di 
casa, ma rende merito anche 
agli ospiti che addirittura ave­
vano chiuso in vantaggio il 
primo tempo. Ancora gran fe­
sta a Udine, in campo prima 
dell'incontro e poi in ogni bor­
gata cittadina per il ritorno 
della squadra In serie A. 

I friulani si sono congedati 
dal loro pubblico indossando 
la nuova maglia, bianca con 
due grosse bande nere verti­
cali sul davanti e sulla schie­
na, con la quale si presente­
ranno nella massima serie. Al­
cune note di cronaca: azione 
volante al 29* tra De Bernardi 
e Bilardl che in mezza rove­
sciata stampa la . palla sui 
palo. 

La Nocerina fischiata 
solo 1-1 col Palermo 

MARCATORI: Lucido all'U e Arcoleo I. (ri­
gore) al 40' della ripresa. 

NOCERINA: Pelosln; Cornaro, Colzato; Zuc­
cheri, Grava, Manzi; Lucido, Ranieri, Pozzi, 
Biancone, Garlinl (dal 9' della ripresa Za-
nolla). 12. Bove, 13. Borzonl. 

PALERMO: Trapani; Gregorio, Arcoleo V.; 
Cerantola, Iozzla, Paolinelll; Vermiglio, Lo 
Verde, Gasparinl, Arcoleo I., Calaflore (al 
23' D'Alessandro). 12. Clnel, 13. Piazza. 

ARBITRO: Parusslnl di Udine. 
NOTE: Calci d'angolo 9 a 3 per la Noceri-

' na. Spetatorl 3 mila circa. 
NOCERA — (r.c.) • Non va oltre 11 pareggio 
la Nocerina nella sua ultima gara interna 
del campionato cadetti contro la squadra del 
Palermo in versione quasi totalmente prima­
vera. Matematicamente retrocessa la Noce­

rina si è congedata dal proprio pubblico 
con un'ennesima prova negativa. Rassegnata 
già da qualche tempo a non sentirsi squadra 
sufficientemente per la B, rilassata piti dullo 
sconforto che dalle proprie possibilità tec­
niche, la Nocerina non è riuscita a superare 
11 turno odierno. Quest'incontro, se vinto dal­
la squadra di Mazzia, poteva essere un di­
gnitoso arrivederci col proprio pubblico. Ciò 
non è accaduto. Qualche lattina vuota, ac­
compagnata da sonori fischi è stato il com­
miato amaro di questo campionato. 

Avvio scialbo per tutto il collettivo in cam­
po. La gara ha avuto soltanto qualche spun­
to interessante fornito da azioni individuali. 
Le due marcature della giornata infatti sono 
venute su calci piazzati. Lucido ha segnato 
su punizione per la Nocerina e Arcoleo ha 
pareggiato su rigore. 

Per Cesena e Samb 
il punto-salvezza: 0-0 

CESENA: Piagnere!!!; Bene­
detti, Ceciarelli; Plangerelll, 
Oddi, Fabbri; Vafentlnl, 
Maddè, Zandoll, Plracclni 
(dal 20' del s.t. Arrlgoni). 
Petrilli. N. 12: Dadina, n. 14: 
De Falco. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
Sanzone, Cagni; Melottl, Bo-
goni, Ceccarelli; Giani, Sac­
ci, Chlmentl, Corvasce (dal 
43' del s.t. Marchi), Bozzi. 
N. 12: Clarapica, n. 14: Ca­
tania. 

ARBITRO: Pieri di Genova. 

CESENA — (w. a.) - Appaia­
te in classifica ulla ricerca dei 
punti salvezza, le squadre si 
sono affrontate con molto ner­
vosismo. Il Cesena ha inizia­
to la gara con buona deter­
minazione, ma alla fine si è 
lasciato invischiare in un non 
gioco, soprattutto a centro­
campo, dove sono saltati mar­
cature e schemi. La più gros­
sa occasione della partita è 
capitata al Cesena che al 9* 
con Valentini ha colto in pie­
no la traversa, con un gran 
tiro da fuori area. La Sambe-

nedettese, da parte sua, ha 
ben difeso la propria area 
di rigore, dove le punte bian­
conere non hanno mai trovato 
varchi. Si è assistito cosi ad 
una supremazia del Cesena 
che ha sempre tentato di 
sbloccare il risultato effet­
tuando ripetuti cross per la 
testa di Petnnl, peraltro in 
non felice giornata. Al Cese­
na è mancato un minimo di 
raziocinio a centrocampo, do­
ve l'orgasmo di dover sbloc­
care il risultato, è andato tut­
to a favore degli ospiti. 

1-1 t r a Ternana e Foggia 
ma i pugliesi t remano 

MARCATORI: Passalacqua 18' p.t. Ternana; 
Fiorini al 18' s.t. Foggia. 

TERNANA: Mascella; Ratti, Bobini; Casone 
(35' s.t. De Lorentis), Celli, Volpi; Passa­
lacqua, Mutrl, De Rosa, Caccia, Biaginl. 12. 
Nuclari, 14. Asnicar. 

FOGGIA: Benevelli; Fumagalli, Colla; Sasso, 
De Giovanni, Scali; Ripa (1* s.t. Apuzzo), 
Gustinetti, Fiorini, Lorenzetti, Salvioni. 12. 
D'Alessandro, 13. Barbieri. 

ARBITRO: Tondini di Milano. 
TERNI — (a.l.) - La Ternana è salva, il Fog­
gia può ancora sperare, questo è il verdetto 
della partita di oggi del « Liberati ». Il risul­
tato del resto era scontato e ce ne siamo 
potuti rendere conto per come si è giocato 
nella ripresa. Ad un primo tempo tutto 
di marca rossoverde ha fatto seguito un se­

condo tempo parecchio discutibile e in cui 
il Foggia nonostante non desse evidenti se-
gni di vita, è riuscito lo stesso a pareggiare. 
Due rigori hanno fissato il punteggio suH'1-1. 
Nel primo tempo Di Giovanni, dopo 18 minu­
ti ha intercettato con un pugno un cross 
di Volpi per Passalacqua. Ha battuto lo stesso 
Passalacqua che ha realizzato alle spalle di 
Benevella. 

Nella ripresa ancora al 18' Ratti cintura 
in area Fiorini. E' ancora rigore, decreta l'ot­
timo Tonolini, ed è proprio il centravanti pu­
gliese a trafiggere Mascella. La partita lia 
detto anche che il Foggia è in grave crisi psi­
cologica e tecnica e che la sua salvezza resta 
ancora molto problematica. Per la Ternana 
invece basta un pari a Genova e in caso di 
sconfitta, può far valere la differenza reti. 

Per il Taranto due punti 
d'oro con la Spai: 1-0 

MARCATORE: al 33' Nardello 
(Taranto). 

TARANTO: Petrovic; Giovan-
none, Bussallno; Beatrice, 
Dradi, Nardello; Galli, Pa-
nizza, Gori, Selvaggi (dal 63' 
Mariani), Caputi. N. 12 De­
gli Schiavi, 13 Biscotto. 

SPAL: Renzi; Cavasln, Ferrari; 
Perego, Lievore, Tassara; 
Donati, Parini, GlbeUinl, 
Manfrin, Pezzato. N. 12 Bar-
din, 13 Fasolato, 14 Idini. 

ARBITRO: Panzino di Catan­
zaro. 

TARANTO (m. i.) — Con un 
gol di testa di Nardello il Ta­
ranto fa suo rincontro che a-
veva il sapore di uitlma 
spiaggia per le speranze di 

permanenza nella serie B del­
la squadra jonlea. La lotta 
non è certamente finita, ma 
le probabilità per i taranti­
ni sono enormemente aumen­
tate. La partita ha vissuto i 
suoi momenti significativi e-
scluslvamente nel primo tem­
po con i padroni di casa che, 
naturalmente, sono partiti a 
spron battuto lanciandosi a 
testa bassa verso la porta 
dei ferraresi. Ma gli ospiti 
non hanno fatto certamente 
da materasso ed hanno rispo­
sto con veloci contropiedi 
che hanno messo in difficol­
tà la difesa dei locali. Del 
secondo tempo è meglio non 
parlare, perchè non è succes­

so letteralmente niente aven­
te le due squadre firmato ta­
citamente la tregua. La pri­
ma occasione è per il Taran­
to, al 9', e capita sui piedi 
di Gori smarcato mirabil­
mente da un passaggio di 
Selvaggi. La conclusione vie­
ne deviata fortunosamente 
da Renzi. Al 29' grosso peri­
colo per i tarantini a causa 
di un difetto di presa di re­
trovie, che viene graziato da 
uno svarione avversario. Al 
33' Nardello di testa sigla la 
rete del successo tarantino 
deviando un preciso cross 
proveniente dalla sinistra e 
partito dal piede di Selvaggi. 

\ 

Gol (3-3) ed emozioni 
t r a Varese e Brescia 

MARCATORI: Grop (B) al 23' e Manuel! (V) 
su rigore al 27' p.t.; Catena (V) al 14', Bo­
netti (B) al 33', Vailati (V) al 42' e Iachini 
(B) su rigore al 44' della ripresa. 

VARESE: Fabris; Arrighi (Pellegrini dal 14' 
s.t.), Spanlo; Vallati, Umido. Acerbls; Ruf-
flnoni, Catena, Manuel!, Doto, Russo. (12. 
Nlerl, 14. Ferretti). 

BRESCIA: MalgiogUo (Bertoni dall'I' s.t.); 
Bonetti, Galparoli; Guida, Matteoni, Moro; 
Mendoza, Romanzini (Multi dal 27' s.t.), 
Grop, Iachini, Zigoni. (13. Salvi). 

ARBITRO: Sarti di Modena. 
VARESE — (b.m.) - La squadra del Vare­
se già ormai condannata da diverse dome­
niche alla retrocessione e impostata sulla li­
nea dei giovani in quanto oggi aveva due esor­
dienti in serie B e precisamente Ruffinoni 
e Pellegrini, ha sperato dopo il gol di Vaila­
ti al 42' della ripresa di finire il campionato 
davanti al suo pubblico con una bella vitto­
ria sul Brescia; purtroppo non è stato cosi 
perchè l'arbitro signor Sarti di Modena al 44' 
ha concesso un inesistente rigore per un at­
terramento da parte di Pellegrini su Zigoni 
e cosi Iachini ha potuto pareggiare. 

Il primo tempo è stato molto emozionan­
te, al 7* infatti Iachini lancia sulla destra 
a Romanzini che dopo una fuga di dieci me­
tri entrava molto bene, Zigoni arrivava al vo­

lo ma colpiva nettamente il palo. Al 23' il pri­
mo gol del Brescia: calcio di punizione Mendo-
za-Zigoni, gran tiro di quest'ultimo ma Ma­
nuel! appostato sulla linea salva di piedi. En­
tra Grop e al volo segna imparabilmente. 

Il Varese reagisce subito e su calcio d'an­
golo tirato da Manueh, Bonetti commette un 
inutile fallo su Russo agganciandolo e man­
dandolo a terra. Il giusto rigore è realizza­
to da Manueh. 

Al 33' nell'area di rigore varesina succede 
di tutto. Su cross di Zigoni testa di Guida, la 
palla picchia sulla traversa, riprende Grop 
che al volo tira fortissimo in porta. Ma la 
palla picchia ancora contro la traversa, la ri­
prende ancora Guida e Fabns poi para. 

All'inizio della ripresa il Varese passa in 
vantaggio, su centro di Manueli la difesa bre­
sciana si trova abbastanza sguarnita e Cate­
na solo al volo segna imparabilmente. A que­
sto punto il Brescia spinge sull'acceleratore 
e al 32' su calcio d'angcìo tirato da Zigoni 
con passaggio a Iachini, Mutti fa da sponda 
a Bonetti che di testa segna. 

La partita sembra ora terminare sul 2-2 
quando al 42' con la difesa del Brescia com­
pletamente imbambolata dopo un batti e ri­
batti Vailati trova lo spiraglio per mettere 
a segno la terza re*e. Poi la doccia fredda del 
rigore realizzato allo scadere da Iachini. 

RISULTATI 
Caoliari-Sampdoria . . . . 3-0 

Gnana-SambafwéatteM . . 0 0 

Canoa Rimini 1-0 

Ucc*-*Moraa 1-0 

Noctrina-Palai HI© 1-Ti 

Pmcara-Pistofo* . . . . 34) 

COSI' DOMENICA 

Beri-Cawna; Buie!» Cultori; Fog-
fia-PMcara; Lacca-Varata; Palermo» 
Tara**»; PtiHilata M t i m ; Rimint-
UfHflvSVf %4Mfl99fW4Mf Wtv̂ fVoCwTinSi 
Sampdorla-Tarnana; Spol-Ganoa. 

CLASSIFICA 

UDINESE 
CAGLIARI 
MONZA 
PESCARA 
PISTOIESE 
LECCE 
PALERMO 
BRESCIA 
SAMPDORIA 
SPAL 
TERNANA 
CESENA 
BARI 
SAMBENEDETT. 
TARANTO 
GENOA 
POGGIA 
NOCERINA 
RIMINI 
VARESE 

P. 
53 
49 
46 
4 * 
44 
41 
40 
37 
35 
35 
35 
34 
34 
34 
34 
33 
33 
29 
24 
24 

G. 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
17 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 
37 

in casa 
V. N. P. 

14 5 0 
12 5 2 
12 5 
11 7 
13 4 
11 5 
9 7 
9 t 
6 10 
7 • 8 
« 11 
6 10 
6 11 
6 12 
6 11 
9 6 
8 9 
a 7 
3 12 
4 11 

2 
1 
1 
2 
2 
1 
2 
3 
2 
3 
1 
0 
2 
4 
3 
4 
3 
4 

fwerì casa 
V. N. P. 
6 8 4 
4 12 2 
3 
4 
2 
2 
2 
1 
3 
2 
2 
3 
0 
2 
1 
1 
2 
0 
0 
2 

11 
9 

10 
10 
11 
9 
7 
9 
8 
6 

11 
6 
9 
7 
8 
6 
6 
1 

4 
5 
7 
7 
6 
9 
9 
8 
8 
9 
8 

11 
8 

10 
9 

12 
13 
15 

rati 
F. S. 

49 21 
45 21 
37 19 
42 26 
37 26 
31 32 
37 33 
38 40 
34 36 
34 36 
30 36 
26 28 
28 35 
32 42 
24 29 
33 35 
38 43 
24 34 
16 26 
28 53 
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« D a v i s » : l'Italia passa a Varsavia (4 -1 ) 

Barazzutti stronca 
Fibak in 4 ore 

di aspra contesa 
VARSAVIA — La Coppa Davis del polacchi e finita nolla rac­
chétta di Corrado Barazzutti. Il tennista italiano ha realizza­
to la grande impresa di battere Wolcjech Fibak davanti al 
suo pubblico dopo quasi quattro ore di lotta durissima. Col 
successo del grintoso tennista azzurro (7-5 5-7 3-6 6 4 0-2) 
l'Italia ha conquistato in anticipo 11 punto del successo pas­
sando a condurre 3-1. »<. 

SI è trattato di un match terribile che Corredino ha vinto 
e perduto almeno tre o quattro volte. Fibak «li ha costante­
mente teso la trappola dolla reto, dove l'azzurro vonlva attrat­
to e trafitto. Questo nello intenzioni perche nolla realta l'astu­
to gioco del fortissimo atleta polacco si ò concretizzato solo 
raramente Un match di tennis cosi lungo ha mille facce e 
a raccontarle tutte si metterebbero In luco lo altrettante oc­
casioni che gli atleti hanno avuto a disposiziono per risolvere 
a proprio vantaggio la contesa. 

Corrado si ò aggiudicato la prima partita 7-5 dopo aver 
tolto il servizio all'avversario noi penultimo gioco. Fibak era 
molto falloso. Probabllmento si chiedeva so l'eventuale vitto­
ria su Barazzutti avesse avuto qualche significato, visto cho 
Drzymalskl non aveva alcuna possibilità di buttero Panatta. 
Wolcjech pareva rassegnato o in balla del grintosissimo e de­
terminatissimo avversario. 

Fibak è stato poi scosso dal gran tifo del pubblico che lo 
voleva vittorioso. SI ò ripreso nella seconda partita restituen­
do a Corrado il punteggio subito nel primo set. Qui la trap­
pola della rete ha funzionato, ma giova ripotore cho in un 
match equilibrato i contendenti hanno cento occasioni spic­
cato su cui recriminare. 

Fibuk 6 un grande giocatoro e lo ha dimostrato nella ter-
za partita vinta 6-3. Ma Baiazzutti quando è fortemente mo­
tivato — e la Coppa Davis, evidontemente, costituisce una for­
te motivazione — sa trasformarsi o diventare giocatore appic­
cicosissimo e capace di qualsiasi impresa. E cosi l'azzurro ò 
riuscito a vincere il quarto set 6-4 trasformando In un prezio­
so punto il quinto match-ball che ha avuto a disposizione. Ba­
razzutti ha recuperato palle incredibili. Sul 2-2, per esempio, 
ha risposto col cuore in gola a un colpo incrociato di Fibak 
che lo aveva spiazzato e che pareva imprendibile. 

E' stato un match durissimo e pieno di suspense. Il polac­
co ha perduto 11 primo set dopo aver condotto 4-1. Barazzutti 
ha perduto il secondo dopo aver condotto 3 0. Emozioni a non 
finire anche se il gioco aveva come tema fondameutalo lo scam­
bio lungo da fondo campo. Ma quando l colpi si accorciavano 
pareva di assistere a sciabolato a tradimento che lasciavano 
uno dei due contendenti con le gambe fermo. 

L'ultimo set ha registrato il crollo del polacco. Fibak non 
voleva perdere davanti al suo pubblico ma con quell'avversa­
rio insidioso nemmeno la collera e lu volontà di uscire dal 
gioco vischioso che lo avvolgeva riuscivano a dar buoni frutti. 
C'è stata un po' di rissa sul finire per qualche palla conte­
stata ma nel complesso si può dire cho i giudici di linea si 
siano ben comportati. In talune occasioni hanno perfino dan­
neggiato l'uomo di casa. 

Col successo di Varsavia Barazzutti ha pareggiato l conti 
con Fibak. I due si sono affrontati 4 volte e hanno vinto duo 
volte a testa. Ma la vittoria più bella e più importante l'ha 
ottenuta senza dubbio l'azzurro sulla terra rossa del Logia 
Stadium. 

Imitilo l'ultimo singolare, giocato al limite delle tre partite, 
da Henryk Drzymalski e Adriano Panatta. L'azzurro non ha 
avuto nessuna difficolta a battere l'avversario in due rapidi 
set durati complessivamente 40 minuti. Il punteggio: 6-2 fi-I. 
L'Italia si è quindi qualificata per le semifinali di zona bat­
tendo la Polonia 4-1. 

I. W. 

Battuti nel « Romagna » i compagni di fuga Inalili, Visentini e Amadori 

Baronchelli in volata a Lugo 
Per il capitano della Magniflcx, al suo secondo successo stagionale, la vittoria di ieri è di ottimo auspicio in vista del « T o u r de France» 

DALL'INVIATO 
LUGO — « Serve per il ino­
ralo, c'è 11 Tour In vista o 
questa vittoria conta molto. 
Ho la conferma di aver ri­
trovato le buono condizioni 
di salute », dico Qlovan Bat­
tista Baronchelli dopo il guiz­
zo su Lualdl, Visentini e A-
mudori. E ancora: « Ho fati­
cato sulla prima salita, teme­
vo i crampi, non pensavo di 
farcela, inveco alla distanza 
tutto è andato por 11 me­
glio... ». E sorride, Glovan 
Battista. Sorrido o torna u 
parlare dol Giro di Francia, 
quello grando, non quollo per 
dilettanti che ha vinto nel '73 
con una gamba buona e l'al­
tra malandata. Allora ora il 
Baronchelli cuor di leone, 
Dopo arrivò secondo noi GÌ» 
ro d'Italia a 12 secondi da 
Merckx, ma il Tour dol pro­
fessionisti disputato noi '76 
è 11 ricordo di una disfatta, 
di una crisi e di un abban­
dono. Il seguito ò noto, o 
un alternarsi di speranze e 
di delusioni, di qualche tra­
guardo centrato o di molti o-
Mettivi falliti. Per il Tour, 
quest'anno, Glovan Battista ha 
disellato 11 Giro, o adesso av­
verto l'importanza del mo­
mento. Ha pronto le vallge 
por affrontaro Hlnault, Zoote-
melk, Kulper e Vnn Impe, ha 
il compito di ben figurare in 
una competizlono molto se­
vera, e il successo riportato 
noi Giro di Romagna da un 
po' di coraggio o un po' di 
convinzione ad un ragazzo ti' 
mldo. 

Tre sot Umane fa, Baronchel­
li era rientrato dal Giro del 
Delfinato con un grosso ri­
tardo da Hlnault e l'allarme 
di una bronchite. Le cure del 
dottor Cavalli lo hanno ri­
messo in sella lori, e subito 
il capitano della Magniflex 
ha vinto. Per di più si 6 im­
posto In una voluta a quut-
irò In cui sembrava chiuso 
perché le suo qualità di 
« sprinter » sono modeste, 
quindi c'ò da credere in un 
Baroncholll forte, fresco e ca­
pace di brillare sulle strade 
di Francia. Non mettiamo il 
carro davanti al buoi: Hlnault 
ha tante, tantissimo probabi­
lità di trionfare a Parigi, e 
a Baroncholll noi chiediamo 
di giocare le sue carte sen­
za Incertezze, di osare, di u-
scire dal guscio del « se » e 
del « ma » perché proprio la 
paura potrebbe rivelarsi 11 
difetto peggiore, il freno ad 
un bel risultato. 

La carovana del clnquanla-
quattresimo Giro di Romagna 

«\ < I e» r 

X 

LUGO — Lo sprint vinoni» di Btronchtlll.su Lutldl • Visentini. 

era piccola. I danni delle con­
comitanze, di un ciclismo pie­
no di follie e di Intrallazzi 
si riflettevano nel foglio di 
partenza dove 1 concorrenti 
erano appena 53. Mancavano 
ben sei delle undici squadre 
Italiane, e comunque o sta­
ta ugualmente una giornata 
interessante. Ci slamo Incam­
minati sotto un cielo balor­
do, più grigio cho azzurro, 
por intenderci, e nel freschet-
io del mattino si distingueva 
Porrlni. Foi filtrava il sole 
e scappavano Coniti, Sorlinl, 
Tosoni, Parecchlnl, Oaotano 
Baronchelli, Casiraghi, Moran­
do e Noris, otto elementi ac­
creditati di 6'50" alle porte di 

Forlì. Cominciavano a profi­
larsi le colline, terminava la 
pianura e s'andava ' incontro 
ad una bolla serie di pro­
montori. Ecco, infatti, 11 Mon­
to Trebbio, il primo dei sei 
dislivelli consecutivi, la pri­
ma ciliegina da cogliere. 

Il Monte Trebbio pizzica 
per la sua adotta e 1 suol 
tornanti. Sorlinl e Morandl 
mollano, gli altri sei insi­
stono ai comando di Casira­
ghi. Giù a Modigliana e su 
per il Monte Casale. E' la 
seconda ciliegina. Gaetano Ba­
ronchelli e compagni supera­
no il culmine con un margi­
ne di 5'03" nel confronti di 
un gruppo ancora pigro. E 

Ordine di arrivo 
1. GIOVAN BATTISTA BARON­

CHELLI (Marnine* • Famcucine), 
km. «40 in 8 ore 15*. medi» 38,400; 
2. Lualdl (Bianchi Faema); 3. Vi­
sentin! (CBM Faat Gaggia); 4. A-
madori (Sapa Assicurazioni); 5. 
Fraccaro (Mecap lloonvetl) a l'IO"; 
6. Contini; 7. jotuiiaaoii; fl. Poni; 

9. Castratili; 10. Vamll; 11. Cemt. 
Il; 12. neccia; 13. Natale; 14. D'Ar­
cangelo; 1S. De Caro; 16. Laghi 
a 4*03"; 17. Bertacco; 18. Santo­
ni; 19. Pollnl a 7'40"; 20. Dal 
Pian: 21. Tosoni; 22. Donadlo; 23. 
Leali; 24. Rotai. 

Parliti 53. arrivali 24. . 

cosa ' esprimo 11 * Montlclno, 
cioè la terza altura? Nessu­
na novità, o meglio l sol som-
prò In avnnscoportu o gli in­
seguitori ' a 4'27". Iutunto lo 
sguardo spazia sullo vallate 
circostanti, sul colori o sul 
toni di una campagna ora 
rigogliosa, ora un pochino 
selvaggia. Si scende a Rio-
Io Termo o si vu a Monte 
Albano. E' la quarta ciliegi­
na. Dlotro sono in faso di re­
cupero. S'arrondono Tosoni, 
Gaetano Baronchelli, Parec­
chlnl, Noris e dopo la ci­
ma vengono mossi a incoro 
anche Casiraghi o Corutl, 

Lu corsu entra noi vivo del­
lo lotta sulle rampe di Cro­
ce di Rontaua dove fa solo-
zlbne Johansson o dovo G.B. 
Baroncholll è ingolosito della 
quinta ciliegina. Nella sua 
sola, Visentini, Johansson, 
Contini. Bercia, Vandl e Lual­
dl. Noi tuffo su Brlsigholla 
s'agganciano Natalo, D'Arcan­
gelo, Amadori, Mario Frac-
caro e Pozzi, e preso nota del 
tentativi di Baronchelli o Con­
tini, ai nomi elencati ag­
giungiamo quelli di Casiraghi, 
De Caro o Ceruti, i tro cho si 
portano In prima linea nella 
discesa del Monto Carla, per­
ciò al controllo di Faenza 
sono quindici gli uomini cho 
viaggiano in prima linea. 

S'unnuncla una volata più 
numerosa del previsto, ma 
nelle vicinanze di Cotignola. 
e precisamente al cartello de­
gli ultimi dieci chilometri, 
allunga Amadori al quale ri­
spondono 'Lualdl, Baronchol­
ll e Visentini: il quartetto 
prende 11 largo e si prosenta 
sul rettilineo d'arrivo per una 
disputa cho vede Amadori at­
taccare da lontano e Baron­
chelli sbucare sulla destra a 
fioco più di cento metri dal-
a linea. La progressione di 

•Baronchelli è efficace e Lual­
dl devo accontentarsi della 
seconda moneta. A l'io" dal 
guattro, Fraccaro anticipa 

ontlni e quel Johansson cui 
Baronchelli aveva promesso 
di pilotare in volata se le 
cose fossero andate in un cor­
to modo. Al contrario, G. 
B. ha preso il trono dei quat­
tro con prontezza e con la 
massima soddisfazione. 

Baronchelli aveva già vin­
to li Giro di Romaena nel 
10, e accoppiato al Giro del-
l'Appennino quello di ieri è 
il secondo successo stagiona­
le, è un augurio per le fa­
tiche del Tour, per la gara a 
tappe più complicata del mon­
do. 

Gino Sala 

Bit* di Demeyer nell 'ultima tappa 

Saronni senza difficoltà 
nel G. P. del Midi 

LEZIGNAN - Glusoppo Saronni ha vinto, 
senza grossi problomi, il Gran Premio cicli­
stico dol Midi Libre con 13" di vantaggio sul 
portoghese Agostinho, suo principale avver­
sarlo. L'ultima tappa, da Vernet Ics Bulns 
a Lezignan, ha visto li secondo successo con­
secutivo del bolga Marc Demeyer, che ha 
cosi dimostrato ancora unu volta il suo ta­
lento e le sue qualità di « finisseur ». Il suc­
cesso di Saronni, recente trionfatore del Giro 
d'Italiu, è stato fucile, forse troppo facile 
Il campione italiano, sin dal prologo, .si è 
mosso In evidenza come il miglioro assoluto. 

Già in vantaggio nella giornata di apertura 
del Midi Libre, Saronni ha controllato age­
volmente la corsa, permettendosi unchu il 
lusso di vincerò unu tappa in volata. 

ORDINE D'ARRIVO doll'ultima tappa Ver­
net le<j Balns-Lezlguan: 1. Marc Demeyer 
(Bel) in 5 oro 55'12"; 2. Martlnolll (San Gia­
como) a 2"; 3. Esclasson (Fr) a 3"; 4. Vii-
lomlnno (Fr) a 4"; 5. Bonnet (Fr) a 5"; 6 
Allng (Au); 7. Tackaert (Bel); 8. Kulper 
(OD; 0. F. Van Katwick (OD; 10. Van Over-
scheldo (Fr); 11. Ver land; 12. Povenago (Bel); 
13. G. Saronni (Scic); 14. Vlncendeou (Fr); 
29. Bortogllo (San Giacomo) o tutto il grup­
po con lo stosso tempo di Bonnet. 

Classifica generalo finale: 1. GIUSEPPE 
SARONNI (Scic) In 20 ore 55'4"; 2. Agosti­
nho (Pori.) a 13"; 3. Villemlane (Fr) a 15"; 
4. Bonnet (Fr) a 1G"; 5. Kuipor (OD a 20"; 
0. Martine?. (Fr) a 27"; 7. Bortogllo (San 
Giacomo) a 27"; II. Sezuec (Fr) a 33"; 9. 
Chopors (Boi) a 35"; lo. Legullloux (Fr) a 39". 

Allo Hvefle.se la quinta tappa del Giro-baby . ' ' 

Segersall strappa a Bombini 
sedici secondi in classifica 

Il corridore di Broni conserva la maglia di « leader » 

, SERVIZIO 
MONTICELLO BRIANZA — 
Grande attacco degli svedesi 
alla maglia di Emanuele Bom­
bini nella quinta frazione del 
Giro Baby, quella con arrivo 
a Monticollo Brlanza. Alfred 
Segersall, ventitreenne dalla 
blonda criniera al vento, ha 
portato un deciso affondo a 
20 chilometri dalla conclusio­
ne conquistando, oltre al suc­
cesso parziale, anche 16 pre­
ziosi secondi in classifica ge­
nerale, a spese del nostro cor­
ridore 11 qualo, in questo mo­
do, si vede seriamente mi­
nacciato dalla temibile coali­
zione nordica, >. 

Prim e Segersall hanno a-
dottato in questa fase dol 
Giro, la più semplice, ma nel­
lo stesso tempo la più reddi­
tizia fra lo tattiche: quella di 

attaccare a giorni alterni met­
tendo in crisi gli avversari. 
Un Giro Baby all'insegna del­
la combattività, che preclude 
ogni ultra velleità alle squa­
dro regionali presenti. 

I due svedesi lo possono 
benissimo fare poiché sono 
i più forti. Bombini, con tut­
ta la squadra lombarda quo­
tidianamente corro ai ripari 
controllando > una delle due 
ruote. Per 11 momento, non vi 
sono rivalità in seno alle tre 
formazioni lombarde. Se ciò 
dovesse accadere per il ven­
tenne di Broni sarebbero guai 
seri. 

Siamo al giro di boa di 
questa manifestazione, che ha 
richiamato sulle strado pa­
recchia gente, e che ha coin­
volto numerosi sportivi: il bi­
lancio per gli organizzatori, 
Omini, presidente; o Mealli, 

in veste di direttore di cor­
sa, 6 senza ombra di dubbio 
positivo. 

Ora ci attendono tappe re­
lativamente difficili a comin­
ciare da quella odierna, con 
arrivo a Guidizzolo. Pensia­
mo che il traguardo più insi­
dioso sia quello di Ferrata 
Montobaldo: il Giro si risol­
verà al culmine di quella sa­
lita. So vorranno vincere gli 
svedesi dovranno trovare una 
grande giornata: anche a 
Bombini piace la salita! 

Gigi Baj 
Ordine d'arrivo: 1. Alfred Se­

gersall (Svezia), 170 km. In 3 ore 
M'30" olla media ili km. 41.462: 
2. Bedon (Veneto) a 1C"; 3. Min­
toti! (tamburella); 4. Prim (Sve­
tta): 5. Siloetti (Piemonte). 

Classifica: 1. Bombini; 2. Seger­
sall a 31"; 3. Prim a 35": 4. Lan­
tani a 47": 5. Perini a 108". 

Al Gran Premio motociclistico di Jugoslavia nella classe 500 

Ferrari dietro il solito Roberts 
Graziano Rossi conquista il suo pr imo successo mondiale nelle 2 5 0 - Vittoria di Lazzarini nelle 5 0 centimetri cubici 

Nella pallavolo 

Il Brasile supera 
l'Italia per 3-0 

FLOBIANOPOLIS — li» soli cin­
quanta minuti il Brasile lui Istil­
lato un'Italia stanca e psicologi­
camente a terra, nella terza par­
tita disputata nel C'.mnasyum di 
Florlanopolls. E' stata una partita 
a senso unico, cho non ha avuto 
storia e non ha fornito emozioni 
dal primo all'ultimo minuto Prc 
vedendo la stanchezza del sestet­
to base che ieri avova giocato per 
2 ore e 30, Pitterà, saggiamente 
aveva mandato in campa quattro 
riserve (Rebaudengo. Innocenti. 
Concetti e Clrota) insieme a Di 
Bernarlo e Di Ceste. 

Purtroppo eli azzurri hanno mo­
strato una ricezione molto impre 
elsa, che ha impedito sempre, sin 
dalle primo battute, la costruzio­
ne del gioco. Nel terzo set Pit­
terà ha rimesso In campo i tito­
lari, che tuttavia non hanno (atto 
meglio del loro comprimari. C'è 
da dire che questo periodo (line 
campionato) con 1 giocatori sca­
richi psicologicamente, non è del 
plii indicati per affrontare impe­
gni tecnici come questo coi Bra­
sile. oggi in forma strepitosa. 

Le classifiche 
CLASSE 50 CC. (20 girl del cir­

cuito per un totale di km. M): 
1. EUGENIO LAZZARINI (Krel-

dler) 3>'S4"57. media krah. 128.36; 
2. Roir Blalter (Kreldler) 3S'00"S2: 
3. Klein (Hess) 39'10"23; 4. VTalbel 
(Kreldler) 39*5S"93; 3. Tornio (Bui-
laco) 40'42"S1; f. Galli (Derby) 
I0'5S"27; 7. Ilutteau (ABP) a 1 
giro: 8. Verblc (Kreldler) a 1 giro; 
9. Granata (Uro-MBA) a 1 giro; 
10. Tlmmcr (Bultaco) a 1 giro. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. 
LAZZARINI punti 45; 2. lUatter 42; 
3. VTalbel 31. 

CLASSE 125 CC. (73 girl per 
un totale di km. 105): 

1. ANGEL NIKTO (Mirurelli) 
M*30"91. media kmh. 140 477- *. 
Esple (.Morobecatnen) 44*3r*0S; 3. 
Dorfllnger (Morbldelll) 44'41'-«J, I. 
Aulnger (Morbldelll) 44'56"70: 3. 
Kneubuhler (MBA) 4S'U"13. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. 
NIETO punti 87; 2. E»plr 48. 3. 
Ma-vJmlanl e Mailer 23; 5. Bar­
io! 24; 6. Roselline 22*. 7. Bendrr 
e Lazzarini 16. 

CLASSE 250 CC. (27 girl del 
circuito per un totale di km. I l i ) : 

I. GRAZIANO ROSSI (Morbl­
delll) 45*23**03. media kmh. 148.75); 
2. Ilsruford (Kawasakl) 45*29"«i; 

3. Fernandea (Yamaha) 4S*39"04; 
4. Balllngton (Kawaaakl) 43'37"23; 
3. Stolllnger (Kawasakl) 45'31"(5; 
fi Mang (Kawasakl) 43'37"32; 7. 
Estroni (Kawasakl) 4«'01"62; 8. 
Hubln (Yamaha) 4«'11"15; 9. Saul 
(B. Adriatica) 4S'I7"M; 10. Ma-
mola (Yamaha) 4t'l9"07. 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. 
BALI.INGTON punti «5; 2. Marno-
la e llansford 33; 4. Villa 28; 5. 
Mang e Rossi 25. 

CLASSE 350 CC (30 giri per un 
totale di km. 128): 

I. KORK BALLINGTON (Kawa­
sakl) 49*09* 08, media kmh. 152,667; 
2. Nurml (Yamaha) 4»*56"*M; 3. A-
saml (Suzuki) 49'57'*24; 1. Fernan­
dea (Yamaha) 50*00"85; 5. Hubln 
(Yamaha) 56*01". 

CLASSIFICA MONDIALE: 1. 
BALLINGTON punti «1; 2. Fernan. 
dea 41; 3. Mang 35; 4. Eke.otd 
33; 5. Fruiscili 28; 6. llansford 27. 

CLASSE 300 CC : I. KENNY Ro­
berta (Yamaha); 2. Ferrari (Su-
tukl); 3. Uncini (SurnU); 4. Ilar­
io* (Yamaha); 5. Van Dolmen 
(Suzuki); «. Pellclller (Soxukl). 

CLASSIFICA MONDIALE- 1. 
ROBERTS punti 72; 2. Ferrari «4; 
3. Ilartog 45; 4. Uncini 34; 5. 
llerron 28: 8. Sheene 23. 

DALL'INVIATO 
FIUME — Il campione del 
mondo della clusse 500 è lui 
e non intende lasciare il tro­
no: Kenny Roberts o la sua 
«infallibile» Yamaha hanno an­
cora una volta vinto e la po­
sizione dell'americano nella 
classifica mondiale si rafforza 
ai donni di Virgilio Ferrari 
che anche in questa gara è 
stato stupendo. Il milanese si 
è confermato — piazzandosi 
secondo — il legittimo mag­
gior antagonista dello yankee. 
Con onore è uscito dalla lotta 
anche Uncini, terzo piazzato a 
conclusione di una corsa rnol-
to giudiziosa. " 

Se Ferrari non ha potuto 
niente contro Roberts, molto 
bene le cose sono invece an­
date a Graziano Rossi ed ov­
viamente alla Morbidolll, nel 
confronto con Balllngton, 
Hansford e la Kawasaki. Nel­
la gara della classe 230 Gra­
ziano ha colto un successo 
quanto mai limpido, primo 
suo trionfo in una gara mon­
diale. 

Lazzarini nella 50, Balllng­
ton nella 350 e Nleto su Mina-
relli nella 125 sono stati gli al­
tri vincitori. 

Nella gara della classe 500 

per cinque giri conduceva Har-
tog davanti a Roberts e Lue-
chinelll. Quando dalle retro­
vie si faceva largo Ferrari por­
tandosi nella scia di Lucetti-
nelli anche Roberts lanciava 
il suo attacco n Hartog veni­
va superato di slancio. Alla 
conclusione del sesto giro Ken­
ny era in testa e quattro gi­
ri dopo il primo degli inseguì, 
tori era Ferrari. La determi­
nazione con cui inseguiva Vir­
ginio era uno stimolo per Ro­
berts che ogni volta che si 
sentiva avvicinato migliorava 
il record della pista fissando­
lo infine a 158,141 km. orari. 

Costretti al ritiro * Sheene, 
Rossi e Lucchinelll (per una 
caduta), la situazione si asse­
stava con Uncini terzo davan­
ti ad Hartog. Buon sesto, die­
tro a Van Dulmen, conclude­
va quindi il romano Pellet-
tier. 

Spettava alle 250 l'apertura 
del programma di gare di que­
sto ventinovesimo Gran Pre­
mio di Jugoslavia. Con la sua 
Morbldelll In ottima forma 
Graziano Rossi riusciva ad an­
dare subito al comando, con­
trastato nella fase d'avvio da 
llansford e dal campione del 
mondo Balllngton. Forte del­
la condizione della sua moto. 

DALL'INVIATO 
IMOLA — L'occasione era 
delle più allettanti: accomo­
darsi accanto ad un pilota 
di grido nell'abitacolo della 
BMW Miei girare » tu/to 
pista del Santcrno Un'espe­
rienza nuova, una prova del 
tutto particolare, vuoi per la 
potenza della vettura (la mac­
china era quella usala nelle 
corse della serte Procar) vuoi 
perché vedere così da vicino 
come guidano gli assi del vo­
lante capita ben di rado. 

La prova era organizzata 
dalla BMW Italia che. in col­
laborazione con la Denìm, è 
riuscita a radunare all'auto­
dromo imolese un nutrito 
gruppo di giornalisti e tre 
piloti- Bruno Giacomelli, Elio 
De Angelis e Teo Fabl ovve­
ro, due « manici » da Formu­
la I e il terzo ritenuto tra i 
più promettenti e battaglieri 
piloti di Formula 2. 

Le due vetture preparate dal 
torinese Osella e attorno alle 
quali sta nascendo vivo inte­
resse, stavano ferme ai box 
riparate dalla pioggia batten­
te da un telone che sembrava 
porre ancor di più in risalto 
la loro aggressiva aerodina­
mica I meccanici attendeva­
no l'ordine dei piloti per il 
tipo di gomme da montare. 
Breve consulto e la decisio­
ne: pneumatici con profonda 

scolpitura. La pista presenta­
va pozzanghere insidiose e, 
forse, Giacomelli. De Angelis 
e Fabi non se la sentivano 
di far rischiare più del leci­
to i loro, diciamolo franca­
mente, un po' spauriti com­
pagni d'avventura. 

Pochi giri per scaldare il 
motore, sistemare qualche 
dettaglio dell'assetto e le vet­
ture sono pronte. Margherita 
Restetti, public rolation della 
BMW s'avvicina con fare sor­
nione « Fatti sotto, ora tocca 
a te. Sei nelle mani dt De 
Angelis » Un meccanico ci si­
stema le cinture di sicurez­
za mentre il pilota monta e 
mette in moto. Nemmeno un 
accenno sul tipo di * Stia 
tranquillo, tanto a trecento 
all'ora non ci arriviamo »; in 
attesa che i meccanici fac­
ciano un ultimo controllo il 
giovane romano invece sbot­
ta' « Peccato che la pista è 
bagnata e non sarà possibile 
tenere sempre schiaccialo lo 
acceleratore. Comunque, per 
strapparle un buon giudizio, 
farò del mio meglio » Pro­
prio una conversazione « ri­
lassante » non c'è che dire. 

Una violenta accelerata in 
attesa dello k. per la parten­
za e poi De Angelis abbassa 
la visiera del casco e... par­
tiamo La macchina schizza 
via dalla corsia dei box e ar­
riva un colpo che ti sbatte 
all'indtetw l 470 CV sprigio-

Come guida un pilota di Formula 1 in piata . 

Con De Angelis a tutto gas 
sulla MI <PROCAR> a Imola 

La prova organinola dalla BMW Italia con le vetture preparate da Osella 

nati dal motore spingono la 
vettura con un'accelerazione 
impressionante facendole rag­
giungere i 200 l'ora in pochi 
sccondt. La prima curva è a 
sinistra e ci viene incontro 
senza che De Angelis accen­
ni alla frenata. Ai 100 metri 
rallenta, leggero solletico al 
freno, sbandata controllata, 
controsterzo e ne usciamo 
fuori con un'altra accelera­
zione spaventosa. 

La vettura vola tra una cur­
va e l'altra e osserviamo De 
Angelis al lavoro- dà piccoli 
e secchi colpi di sterzo, agi­
sce prevalentemente sull'acce­
leratore tenendo così la mac­
china e obbediente », in per­
fetto equilibrio, esattamente 
al limite della velocità con­
sentita per non finire fuori 
strada 11 romano sfrutta 
ogni millimetro della pista, 
nelle varianti sale sul cordoli 
e quando la BKW ne ridl-

scende dando l'impressione di 
entrare in testa-coda, il pi­
lota cosa fa? Semplice: schiac­
cia con violenza l'accelerato-
re, • te macchina scodinzola 
leggermente ma poi si rimet­
te in linea retta. 

Il tutto avviene a velocità 
folle e serve a dare un'idea 
di quel che succede durante 
le corse quando, per inten­
derci. non si è soli in pista 
ma davanti, dietro e sul fian­
chi si trovano avversari alle 
prese coi medesimi problemi 
e animati dalla voglia di su­
perarti. Ma non c'è molto 
tempo per le riflessioni Men­
tre sfiliamo sul rettifilo del­
le tribune l'occhio corre ver­
so il cruscotto e vede l'ago 
del contagiri fisso a quota 
settemila il che, in pratica, 
significa che stiamo « viaggian­
do» sui 250 chilometri orari. 

E ci ritroviamo ancora al­
le prese con il curvane, con 

Elio che non si decide a ral­
lentare. Quando lo fa, la de­
celerazione è talmente poten­
te che il capo viene violen­
temente proiettato In avanti 
per poi venire respinto all'in-
dietro al momento détta suc­
cessiva accelerazione. • E via 
ancora a completare un altro 
giro a velocità pazzesca con 
l'asfalto viscido che ti scorre 
sotto a pochi centimetri. 

Al rientro ai box, ovviamen­
te, ci si richiede un giudizio. 
Che dire mentre la testa sta 
ancora selezionando le mille 
sensazioni provate? Certamen­
te definire la BMW MI vet­
tura * mostruosa» non è en­
fasi. Quanto a De Angelis, 
che c'interroga con gli occhi, 
dopo questa esperiènza pos­
siamo solo dirgli che, qualche 
volta, gli esanti dovremmo 
farli anche noi acritici»... 

Lino Rocca 

Rossi metteva in evidenza sti­
le e potenza di guida da fuo­
riclasse e dietro le celebri sa­
gome verdi di Hansford e Bal­
llngton perdevano costante­
mente terreno. 

Per Walter Villa la corsa si 
delineava subito negativa, co­
stretto a lottare senza speran­
ze oltre la dodicesima posizio­
no. Ma il motociclismo italia­
no aveva di che entusiasmar­
si per come ondavano le co­
se. Con una guida aggressiva 
Rossi continuava ad inanella­
re giri veloci accumulando un 
vantaggio che appariva, già a 
metà gara, incolmabile. 

Mentre la situazione per il 
pilota marchigiano accennava 
pertanto a fai si «tranquilla» 
nel gruppetto degli inseguito­
si s'accendeva invece una lot­
ta furibonda, vivacizzata dall' 
Inserimento del tedesco Mang 
su Kavasaki, dal francese 
Fernandez su Yamaha e dall'al­
tro transalpino Estrosi su Ka­
vasaki, decisi a contendere il 
posto a Hansford e Balllng­
ton. Alla fine Hansford la 
spuntava su Fernandez e Bal­
llngton. 

Un altro trionfo del moto­
ciclismo italiano e pesarese lo 
assicurava subito dopo Euge­
nio Lazzarini vicendo nella 
classe ' 50 davanti a Blatter 
che pertanto continua a tallo­
narlo da vicino nella classifi­
ca del mondiale dei « micro­
bolidi », dove Lazzarini inse­
gue il titolo con determina­
zione, visto che appare ormai 
impossibile difendere quello 
conquistato l'anno passato nel­
la 125. 

Con la gara delle 350 e 
quindi venuto il turno di Bal­
llngton che ha vinto raffor­
zando la sua posizione di lea­
der della classifica mondiale. 
Per sei giri ha condotto Fer­
nandez, quindi Hansford e 
Balllngton hanno preso le re­
dini della corsa mentre die­
tro 3l faceva aspra la lotta 
per i piazzamenti. 

Fino al ventiduesimo giro è 
stato in testa Hansford con 
Balllngton incollato alla sua 
ruota. Poi, un cedimento del 
motore ha costretto Hansford 
a dare via libera al campione 
del mondo (poco dopo Hans­
ford doveva arrestarsi defini­
tivamente al box). Finiva co­
si con Balllngton vincitore 
davanti a Nurmi e Asami. 
Ekerold cadeva ali-ultimo gi­
ro senza conseguenze. 

Nella 125 continua inesora­
bile la legge di Nleto e della 
Minarelli: è stata questa la 
sesta vittoria consecutiva. Il 
francese Espio con la Moto-
becane ha provato invano a 
contrastarlo, ma alla fine, sia 
pure in volata, ha dovuto ar­
rendersi. Lazzarini, prima e 
Masstmlanl poi sono stati co­
stretti a ritirarsi. 

1 Eugenio Bomboni 

Intensa giornata motoristica sul circuito di Pergusa 

Ghinzani trionfa nella F.3 
Manini (131) nel Fiat-Day 
Successo di Rodolfo Bellini nella gara di « Formula Italia » 

Spareggi C/2 
Risultiti tirile partite del gi­

rone di spareggio per I» promoilo-
ne dalla serie C-2 alla serte C-I: 
» Pisa: Carrarese batte Cerretese 
3-0; » MiMa: Imperla e Montevar­
chi 11. 

Risultato dello spareggio per la 
pcrnianeiu» In terle C-2, girone I): 
a Pavia: Legnano batte Pro Ver­
celli 3-1. 

Ajax vittorioso 
in Argentina 

CORDOBA — I/Ajnx. campione na-
xlonale d'Olanda, ha aperto con 
una vittoria la sua tournée argen­
tina battendo Ieri il Talleres dt 
Cordoba 3 2 (I-I). 

Grave incidente 
a Andra» Torocsik 

BUDAPEST — Il calciatore un 
ghcreae And ras Torocsik, che ha 
partecipato con la nazionale ma­
giara al campionati mondiali di 
caldo in Argentina, è rimasto fe­
rito sabato sera In un incidente 
stradale a Budapest L'auto, con­
dotta da un suo amico accanto 
al quale il calciatore aveva pre­
so posto, ha urtato violentemen­
te un albero. Torocsik è stato ri­
coverato In ospedale In condizioni 
giudicate molto icrle 

ENNA — Piercarlo Ghinza­
ni. su « March Alfa Romeo », 
ha vinto il Gron Premio Per-
gusa. Piero Necchl. su «March 
Toyota», si è classificato se­
condo, mentre il favorito, V 
olandese Michel Dlcekemolen, 
vincitore della scorsa edizio­
ne, si è classificato al terzo 
posto. 

Ghinzani, partito in terza 
fila, è risalito rapidamente e 
si 6 piazzato in testa senza 
avere fastidi dagli avversari. 
Il nuovo propulsore « Alfa 
Romeo » ha dimostrato doti di 
tenuta e di spunto uguali, e 
forse in qualche caso miglio­
ri, rispetto ai più sperimen­
tati motori giapponesi. 

Bleckemolcn, che nelle pro­
ve ufficiali aveva ottenuto il 
miglior tempo, si è a intra­
versato » sia nella batteria per 
Io schieramento finale, sia 
nella prima parte della gara 
Ha dovuto quindi ogni volta 
rimontare parecchie posizioni, 
ed ha reso vivace la corsa. 

I<a gara non ha avuto in­
fluenza sulla classifica euro­
pea. Il francese Michele Prost, 
l'attuale capofila, la guida con 
49 punti, seguilo ora da Dlce­
kemolen che con i quattro 
punti conquistati ieri ne ha 
14: al terzo posto è rimasto 
l'italiano Mauro Baldi con 12 
punti. Prost, forte del suo di­

stucco, ha rinunciato a dispu­
tare la gara di Pergusa. 

Prima della batteria della 
formula tre si è esibito alla 
guida di una « Ritmo » il su­
dafricano Jody Scheckter, at­
tuale capofila del campionato 
piloti di formula uno. 

Quattro gare del campiona­
to « Piat-Aiitalla » hanno pre­
ceduto la finale del ventitree­
simo « Gran Premio di Per­
gusa » prova valida per l'Eu­
ropeo di formula tre. Vincen­
zo Do Vito — su 127 — ha 
vinto nella classe 1150 del 
gruppo uno. alla media ora­
rla di km. 123,286. Rodolfo Co-
scioni su « Ritmo » ha vinto 
la classe fino a 1400 alla me­
dia oraria di km. 119,764: 
Franco Gardclll nelle 1600 su 
« Ritmo 75 » ha vinto alla me­
dia di km. 123,936. Nella clas­
se 2000 Giovanni Ogno su 
a 131 Racing » ha vinto alla me­
dia di km. 131.650. 

Nella classe turismo, grup­
po due e quattro, Guglielmo 
Manini su 131 Abarth ha vin­
to l'ultima gara del Fiat-Day 
su una 131 Abarth gruppo 
quattro alla media oraria di 
km. 147.130. Al secondo po­
sto su una Ritmo gruppo due 
si è classificato Walter Do­
na a 2" dal vincitore. In a-
pertura della giornata Rodol­
fo Bellini ha vinto la gara 
di « Formula Italia » alla me­
dia di km 149.496. 

Risultato a sorpresa nel galoppo di ieri a S. Siro 
• - a ^ — a — — — ^ — ^ i ^ i a ^ — • — — — ^ » — — — — • • • • • • • 

A Sortingo il G.P. di Milano 
Solo quarto il favorito Stone 
MILANO — Sortlngo ha vo­
luto dimostrarsi degno fra­
tellastro del grande Sirlad, 
vincendo ieri a San Siro 11 
Gran premio di Milano. Il 
quattro anni allenato da Gae­
tano Benettl, venduto di re­
cente al giapponese Zenya 
Yoshida, si e imposto per una 
lunghezza e mezza al coeta­
neo Rolle, bocciando le spe­
ranze del più giovane Dario-
mey che ha dovuto acconten­
tarsi del terzo posto. 

Nove I cavalli scesl in pista 
a disputarsi 1 complessivi 120 
milioni di lire messi in pa­
lio: Rue de la Pai*, di Etto­
re Tagllabue, Rolle della scu­
deria Gleffe. Stone di Attilio 
Palvls, Sortlngo di Zenya Yo­
shida. Bahreln e Dahomey 
dell'allevamento Gibl, Vander 
Llnden della razza Montava­
no, Montorselll di Robert 

Schafer, Azzurrina della scu­
deria Eleonora. 

Favorito Stone, offerto a 
quattro quinti sulle lavagne 
del boo^makers, e seguito 
nelle preferenze da Dahomey 
e Montorselll a tre contro 
uno. 

Al via appariva per un mo­
mento al comando Azzurrina, 
6resto superata da Bahreln. 

>ietro di loro Van der Lln­
den, Sortlngo e gli altri con 
Rollo a chiudere il gruppo. 
Dopo quattrocento metri di 
corsa nella scia di Bahreln si 
poneva Dahomey seguito da 
sortlngo o dagli altri in fila 
indiana Sulla curva conti­
nuava Bahreln a tirare la cor­
sa davanti al compagno di 
colori Dahomey, cho ora se­
guito da Sortlngo. Rue de la 
Paix, Rollo e Montorselll 

Entrando in retta d'arrivo 

Dahomey raggiungeva 11 bat­
tistrada al quale dava il cam­
bio all'intersezione delle pi­
ste. Qui, sparito Bahrein, su 
Dahomey si portava Sortln­
go mentre progredivano an­
che Rollo, Montorselll e, piti 
al largo, Stone. Sortlngo at­
taccava duramente Dahomey 
e lo passava, inseguito vana­
mente da Rolle, ben sorretto 
da Sergio Fancera. Vinceva 
alla fine Sortingo su Rolle, 
Dahomey e Stone II vinetto 
re ha coperto i 2400 metri 
del percorso In *2'30"l/5. 

Le altre corse sono state 
vinte da Rissoso (Marikana). 
Thanc (Iskondenin). Isopach 
(Lotar), Orbiolo (Alceo). Fly-
Ing Saint (Fausta Umbra), 
Engel (Oltre il Colle); Guido 
Lord (Black Bitter). 

Valtrio S«tti 

http://Btronchtlll.su
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Le imprese della velocista della RDT 

La Koch e i suoi record: 
già leggenda a 22 anni 

La polacca Irena Szewinska 
è leggenda prima ancora di 
aver smesso di correre in vir­
tù d'una carriera che prese 
a farsi luminosa ai Giochi di 
Tokio del 1964. cioè 15 anni 
fa. Marita Koch, ventiduenne 
studentessa in medicina di 
Rostock, « rischia » di diven­
tare leggenda in un arco bre­
vissimo di tempo. La splen­
dida atleta nello spazio di una 
settimana, dal 3 ai 10 giugno, 
ha dato uno scossone prodi­
gioso al record mondiale dei 
200 metri prima portandolo a 
22"03 e poi a 21"71. in en­
trambe le occasioni correndo 
sulla pista magica del Karl 
Marx Stadt. 
' Migliorare un record di tre 
decimi, in tempi di cronome­
traggio elettrico, è roba da 
marziani. Se prendiamo in e-
same la lista maschile 1978 
dei duecentisti italiani ci ac­
corgiamo che la velocista te­
desco-democratica (un metro 
e 70 per 61 chili) è più ra­
pida di Pasqualino Abeti. Ed­
dy Albertin, Luigi Benedetti. 
Vittorino Milanesio. Luciano 
Cianti, Francesco Tiziani, Ser­
gio Morselli. Se poi ci met­
tiamo a far conti ci accor­
giamo che la velocità della 
formidabile atleta sulla di­
stanza del mezzo giro è mag­
giore di quella relativa al 
« mondiale » femminile dei 100 
metri detenuto dalla connazio­
nale Marlies Oelsner - Goehr. 

Se poi osserviamo la classi­
fica delle dieci atlete più ve­
loci. notiamo che tra la pri­
ma. cioè la Koch. e la secon­
da, cioè la Szewinska. c'è un 
baratro di mezzo secondo, e 
su una distanza tanto breve 
mezzo secondo è un'eternità. 
Tra la prima e la decima. 
che è la sovietica Marina Si-
dorova. ci sono 84 centesimi 
di secondo. Il talento di que­
sta ' ragazza tedesca sconfi­
na nella fantasia, è roba da 
gatto con gli stivali, da fa­
vola. ' 

Due anni fa a Dùesseldorf. 
in Coppa del Mondo, la Kocli 
sub! l'ultima sconfitta in una 
memorabile gara sui 400 me­
tri. In quell'occasione, con 60 
mila persone in piedi, rapite 
da uno spettacolo straordina­
rio. Irena Szewinska ottenne 
l'ultima grande vittoria di una 
carriera che pare senza fine. 
Irena, che correva con la ma­
glia bianca della selezione eu­
ropea. partì velocissima per 
guadagnare • più vantaggio 
possibile, consapevole com'era 
che sull'ultima curva la pic­
cola avversaria le avrebbe 
guadagnato molto spazio. La 

Cresce intanto la 
maratona azzurra con una vasta base 

(e con Marco Marchei) 

In alto: a sinistra Marco Marche! ritratto mila vittoriosa maratona di Bruxelles; a destra la grande 
velocista polacca Irena Szewinska. Sotto: Marita Koch mentre taglia il traguardo dei 200 metri e 

.realizza 21 " 7 1 , record del mondo. 

polacca entrò nel rettifilo in 
svantaggio, ma quando diste­
se le lunghe gambe nell'am­
pia falcata che la caratteriz­
za per la tedesca non ci fu 
nulla da fare. Ì • v, 

Marita si è presa la rivin­
cita il 31 agosto > dell'anno 
scorso vincendo i campionati 
europei a Praga in 48"94, re­
cord mondiale prodigioso co­
me il 21**71 del 10 giugno. La 

Szewinska fini terza in 50"40. 
Non bisogna dimenticare co­
munque che Irena ha 33 an­
ni e che a quell'età è già 
un prodigio ottenere risultati 
simili. . ' 

Ma il 10 giugno la Koch non 
si è limitata al record mon­
diale dei 200 perchè un'ora 
prima aveva corso la prima 
frazione della staffetta che 
con 42"09 aveva migliorato il 

primato mondiale della 4x100. 
Marita aveva lanciato Romy 
Schneider. Ingrid Auerswald 
e Marlies Oelsner-Goehr. An­
che qui si è avuto un miglio­
ramento del record nettissi­
mo: 42"09 contro 42"27. Il 
primato - precedente apparte­
neva sempre alla Germania 
democratica, dal 1978. con 
Johanna Klier, Monika Ha-
mann, Carla Bodendorff e la 

Oelsner. Il fatto che da un 
anno all'altro una staffetta si 
migliori cosi nettamente cam­
biando tre delle proprie com­
ponenti sta a dimostrare quan­
to sia straordinaria la capa­
cità di rinnovamento dell'atle­
tica leggera della RDT. 

Dettò della Koch, leggenda 
vivente a 22 anni, è giusto 
dire della maratona di Bru­
xelles, vinta da Marco •Mar­
chei e perduta dalla squadra 
italiana per una scelta er­
rata dei selezionatori. Mar­
chei, 25 anni, secondo alle 
spalle di Michele Arena ai 
recenti campionati italiani di 
Mirandola, è un ragazzo se­
reno che ha trovato nell'atle­
tica leggera una importante 
componente della vita e del 
modo di viverla. A Bruxelles 
— si è corso tra una folla 
immensa: più di 100 mila per­
sone — il giovane marchigia­
no ha lasciato che il belga 
Henry Schoofs e il francese 
Fernand Kolbeck si sfogasse­
ro. Poi, fresco e con belle 
riserve di energia, si è lan­
ciato all'inseguimento e ha 
messo tutti d'accordo. 

Marchei è alla quarta ma­
ratona: si è piazzato al quar­
to posto a New York, ha vin­
to a Monza, è terminato se­
condo a Mirandola e ha vin­
to a Bruxelles. Nella capitale 
belga si correva per la prima 
Coppa del Mondo di marato­
na: l'ha spuntata la Francia 
con 30 punti,. grazie al terzo, 
decimo e diciassettesimo po­
sto. L'Italia ha piazzato Mar­
chei al primo posto. Orlando 
Pizzolato al quinto e Massimo 
Magnani all'ottavo. Ma : non 
ha vinto perchè i tecnici ave­
vano inserito Pizzolato nella 
squadra B. E così gli azzurri 
si sono classificati terzi, pre­
ceduti anche dalla Gran Bre­
tagna, con la squadra A e 
quarti con la B. •'•"< -

Il risultato di Bruxelles re­
sta comunque. - al di là di 
quell'incomprensibile : errore 
di valutazione, straordinario e 
dimostra che la maratona ita­
liana è. a livello di base, la 
migliore d'Europa. A Bruxel­
les, non dimentichiamolo, non 
c'era il campione d'Italia Mi­
chele Arena. 

Dalla distanza breve di Ma­
rita Koch a quella lunga di 
Marco Marchei possiamo ri­
levare la costante evoluzione 
di atleti e Paesi. L'atletica 
va perfino troppo in fretta. 
indicando orizzonti vicini che 
ieri sembravano nascosti nel­
le nebbie del futuro. . 

Remo Musumeci 

Interessante proposta di un gruppo milanese 

Breve vacanza per imparare 
a navigare sulla barca a vela 

'. La base dei corsi 
è a Palau 

in Sardegna 
Tre le iniziative: 

piccola navigazione 
costiera ; 

addestramento 
sui cabinati e, 

per chi è già 
esperto, 

una vera e propria 
crociera-scuola 

Tutti e tre 
i corsi avranno 

la durata di 
quattordici 

•lV " giorni 
Costi abbordabili 

MILANO (l.r.) - Sembre 
rà strano che su queste co­
lonne si parli di vela. Lo 

1 abbiamo fatto poche volte 
ma. quando una iniziativa 
ci sembra interessante, ri­
teniamo doveroso riferirla 
per chi ama questa disci­
plina sportiva che ormai, 
seppur lentamente, si sta 
staccando dalla pratica di 
élite. 

Lo scorso anno ci siamo 
soffermati sui corsi istituiti 
a Cervia dall'Arci, in questa 
occasione vogliamo riferire 
di una proposta che viene 
lanciata da un gruppo di 

Una vacanza in mero: emozioni • divertimento. 

giovani milanesi, con diver­
se esperienze di vela e di 
mare, che hanno fondato il 
Velamareclub. 

Le due iniziative hanno 
un nesso: vacanze diverse 
a costi accessibili. Aspetto 
questo non di secondaria 
importanza, non v'è dubbio. 
L'intento è comunque: tra­
smettere questo patrimonio 
di esperienze a chi. al ma­
re. si è sempre accostato 
sinora in modo diverso. 

In che cosa consiste la 
proposta del Velamareclub? 
E' semplicissimo. I giovani 
milanesi, che hanno la pro­

pria sede in via Crocefis­
so 4, offrono la possibilità 
di apprendere le nozioni di 
vela o di perfezionarle. La 
loro base operativa è a Pa­
lau. sulla costa nord-orien­
tale della Sardegna a 40 
chilometri da Olbia. I corsi 
sono tre: piccola navigazio­
ne costiera, addestramento 
sui cabinati e. per chi è già 
esperto, una vera e propria 
crociera-scuola. Tutti i cor­
si hanno la durata di quat­
tordici giorni. 

Il programma del primo 
corso prevede, nella prima 
settimana. lezioni teoriche e 

pratiche sugli elementi fon­
damentali della navigazione 
a vela con uscite in mare 
quotidiane, colazione sulle 
spiagge e rientro alla sera 
per la cena ed il pernot­
tamento. La seconda setti­
mana è interamente dedi­
cata alla navigazione. A 
bordo di piccoli cabinati 
verranno visitate le isole del­
l'Arcipelago. mettendo quin­
di in pratica quanto si è 
appreso durante la prima 
fase del soggiorno. Il prez­
zo di questo corso varia da 
L. 190.000 (bassa stagione) 
a L. 230.000 (alta stagione). 

- La seconda proposta del 
Velamareclub prevede quat­
tordici giorni di navigazione 
a bordo di due Caipirinha, 
barca armata a sloop, lunga 
m. 9.15 e perfettamente at­
trezzata per la navigazione 
d'altura. Naturalmente è 
una proposta rivolta a chi 
ha già avuto modo di farsi 
una • seppur piccola espe­
rienza di vita in mare. A 
bordo (mentre si veleggia in 
una zona compresa fra la 
costa Smeralda e Santa Te­
resa di Gallura, sulla costa 
sarda, e fra Bonifacio e Por­
to Vecchio su quella còrsa) 
ci si dovrà avvicendare nei 
turni di guardia, di cucina 
e di riposo. E' certamente 
questa la maniera più in­
dicata per far collimare le 
esigenze di vacanza con 
quelle di approfondimento 
delle proprie cognizioni sui 
temi • della ' navigazione. Il 
prezzo di questa scuola-va­
canza è di L. 290.000 (bassa 
stagione) e di L. 360.000 
(alta stagione). 

• Per- i e quasi-lupi-di-ma-
re>. il Velamareclub pro­
pone infine una vera e pro­
pria crociera a bordo di 
un'Alpa di 11 metri. I per­
corsi ovviamente verranno 
scelti dallo skipper in base 
alla capacità dell'equipag­
gio. Si starà in mare quat­
tordici giorni per un prezzo 
che varia dalle 300 alle 370 
mila lire. Non si tratta 
quindi di vacanze propria­
mente di lusso. 

L* abbigliamento? Sempli­
ce. La vita in barca ri­
chiede solamente magliette. 
jeans e maglioni per la 
sera. 

«A cavallo per guarire», 
più che uno slogan; è di­
ventato un impegno terapeu-
tico. Parliamo della riedu­
cazione equestre, l'impiego 
più sociale di una discipli­
na sportiva ancora riserva­
ta, per ovvietà di costi, a 
pochissimi privilegiati. Ma 
come sempre accade. l'eli-
tarismo di una pratica e ve­
rosimilmente una scelta pre­
cisa. Chi vuole fa, perlome­
no in questi settori, dove 
sport e medicina si fondono. 

Si è cominciato in Inghil­
terra e Danimarca dove il 
cavallo è dssai più popola­
re che dà noi, e in Fran­
cia, dove è ancora un dif­
fuso mezzo di trasporto. Da 
qualche anno la rieducazio­
ne degli handicappati è una 
realtà che si sta diffonden­
do anche nei nostro Paese. 
Ce l'ha portata di peso, sul­
la base delle esperienze ma­
turate all'estero, un medico • 
milanese, il dottor Luciano 
Cucchi, chirurgo e pediatra 
della Ca' Gronda. È' parti­
to da Buccinasco, dove c'è 
una grande fattoria, quella 

• di Neri Capponi, un agricol­
tore con la passione del ca­
vallo. Li, alla Cascina Rob-
biolo, sono arrivati i ragaz­
zi: spastici, paraplegici, 
traumatizzati, poliomielitici e 

.poi anche quelli che porta­
vano handicap non solo mo-

• tori: i mongoloidi, gli au­
tisti, gli psicotici. I ragazzi 
hanno cominciato a monta­
re, assistiti ovviamente da 
terapisti speciali, ed i risul­
tati sono stati dapprima ec­
cellenti poi addirittura stra­
bilianti, vincendo anche le 
resistenze dei cattedratici 
dello scetticismo. •.-•-..••. 

Qualche testimonianza? Par­
la la mamma di Paola, 8 
anni, paraplegica: a La bam­
bina e entusiasta, ne parla 
in classe. E ogni volta scen­
de da cavallo rilassata, co­
sa che di solito, con la gin­
nastica normale, richiede 
un intero pomeriggio». (A-
mica, novembre '76). 

•'• Un'altra mamma: «La mia 
bambina, non esagero, si è 
innamorata della vita che 
prima detestava. Se ne sta­
va sempre sola, chiusa in 
una stanza, e non rispon­
deva a nessuna sollecitazio­
ne. Quando ha cominciato 
ad andare a cavallo con gli 
altri è cambiata dal giorno 
alla notte. Ha parlato di più, 
non faceva che contare i 
giorni della settimana per 
ricordare quello della lezio­
ne, si è mossa con sempre 
maggiore agilità ed equili­
brio. Devo dire che prima 
la mia bambina cammina­
va assai poco, mi faceva 
stare sempre sulle spine per 
paura che cadesse. E' mon­
tata sul cavallo e mi pare 
sia avvenuto una specie di 
miracolo, perchè ci sta pro­
prio bene, non cade, non 
perde l'equilibrio, e si è af­
fezionata all'animale in ma­
niera straordinaria». (Conti-
denze, gennaio '77). 

« Nell'artrosi — dice ' un 
medico, padre di un ragaz­
zo handicappato — il ritmo 
attivo e passivo imposto dal 
cavallo serve ad evitare 
quella rigidità articolare che 
conduce progressivamente 
all'immobilità. Soprattutto 
per paraplegici, spastici, ce-
rebropatici, ritardati, mon­
goloidi i risultati sono buo­
ni,' iti alcuni' casi addirittu­
ra inspiegabili, come quello 
di un ragazzo diciottenne af­
fetto da distrofia muscolare 
che in seguito è riuscito a 
stare a cavallo da solo. Pri­
ma non poteva tenere eret-

Un momento di una taciuta terapeutica. 

Sport al servizio degli handicappati 

A cavallo per guarire 
(non uno slogan ma 
impegno terapeutico) 

to il tronco», (La Stampa, 
luglio '77). 
' Maria Grazia Comi scrive 
a « Rieducazione equestre » 
il periodico della ANIRE, l' 
associazione che ora coordi­
na tutta l'attività in Italia: 
« Sono una ragazza spastica 
ed ho vent'anni. Sino a qual­
che anno fa mi sottoponevo 
a fisioterapia tradizionale, 
con risultati più o meno 
buoni e quasi sempre dif­
ficili ad ottenersi. Da qual­
che mese sono venuta al cor­
rente di questa nuova tera-

' pia. Così decisi di andare 
a vedere, una domenica: su­
bito mi colpì l'ambiente a-
perto e il profumo della 
campagna, l'allegria che c'e­
ra in tutti. Andai in grop­
pa ad'un pony, ed era stra­
ordinario. Che differenza con 
il chiuso della palestra! Da 
allora tutte le domeniche 
vado al maneggio e cerco 
sempre di eseguire gli eser­
cizi dettati con maggiore 
impegno ». (Milano, dicem­
bre 78). 

Merito di 
un ragazzo 

Sin qui le testimonianze, 
che avallano l'efficacia del­
la terapia. Ma come si è 
cominciato? Si può dire qua­
si per merito di uno stes­
so ragazzo handicappato, 
Dario, ricoverato presso ' V 
ospedale di Nìguarda. L'ave­
va in- cura il dottor Cuc­
chi, e per aiutarlo a rinvi­
gorire la propria :• forza di • 
volontà contro la malattia, 
il medico gli promise che 
una volta guarito lo avreb­
be portato con sé a caval­
lo. I risultati furono stu­
pefacenti, e Dario non fu 

che il primo di una lunga 
serie di bambini, adolescen­
ti e giovani ai quali il dot­
tor Cucchi ed i suoi colla­
boratori si sarebbero dedi­
cati. Ma andiamo avanti, ve­
diamo di vedere, per quan­
to empiricamente concesso 
ad un giornalista, il perché 
della riuscita. 

Dal punto di vista fisio-
chinesiterapico, per dirla in 
parole povere: sotto l'aspet­
to della rieducazione moto­
ria del fisico pura e sem­
plice, la rieducazione eque­
stre costituisce uno stimolo 
efficacissimo. Il cavallo è 
calore, è movimento. I ra­
gazzi che montano in sella, 
procedendo adagio adagio 
ciascuno con tre assistenti, 
devono quasi istintivamente 
cavare dalla loro volontà V 
equilibrio necessario. Il mo­
vimento dell'animale elimi­
na gradualmente le rigidi­
tà, sulla sella si compiono 
esercizi di ginnastica, avan­
ti, indietro, di lato, e sfor­
zi che contribuiscono molto 
più della ginnastica tradizio­
nale alla rieducazione pro­
gressiva degli arti. Il bene­
ficio poi è grande anche sul 
piano psicologico, perché 
consente un rapporto inte­
ressantissimo con qualcosa 
di vivo, con un ambiente sti­
molante, con gli altri ragaz­
zi, con gli • istruttori ed i 
terapisti che non hanno un' 
impronta ospedaliera. Per 
molti minorati, l'andare a 
cavallo si offre come un'oc­
casione unica • per - uscire 
dalla monotonìa del loro a-
bituale ambiente, conside­
rando la terapia come uno 
svago, come un gioco e non 
più come un doloroso im­
pegno per emarginati. Signi­
ficative sono appunto le te­
stimonianze, più di tutte 

forse la frase di un para­
plegico raccolta in una di 
queste giornate all'aria aper­
ta: « Quando sono sulla car­
rozzina — dice Mario — mi 
sembra che tutto il mondo 
mi venga incontro. Quando 
sono a cavallo invece ho la 
netta sensazione di essere 
io ad andare incontro al 
mondo ». 

Carica ,., 
di vitalità 

Come si può esprimere 
meglio la carica di vitalità, 
di autonomia, di questi ra­
gazzi che si sta riuscendo, 
seppur lentamente, a far 
sentire più padroni e pro­
tagonisti del loro corpo pur­
troppo malato? Per ora ci 
fermiamo qui, perché le co­
se da dire, da spiegare, da 
raccontare, assieme alle in­
dicazioni precise, sono an­
cora tante. Nel merito del­
la terapia entreremo nella 
prossima • puntata. Abbiamo 
seguito le giornate di un 
corso di aggiornamento per 
gli operatori del settore, ab­
biamo sentito esprimere pa­
reri, consigli ed anche dub­
bi. Abbiamo ascoltato la vo­
ce di chi vorrebbe molti­
plicare i centri di rieduca­
zione e non può farlo per­
ché le strutture non glielo 
consentono. Abbiamo infine 
preso l'impegno di racconta­
re la storia del ragazzo han­
dicappato e del cavallo, e 
di spiegare alla gente che 
cosa significa • fare dello 
sport, anche del più elita­
rio, un servizio sociale. Ne 
riparleremo nel prossimo 
servizio. 

Gian Maria Madella 
(1 • continua) 

Nehemiah trionfa 
ai campionati USA 

WALNUT — Risultati di rilievo anche nella seconda giornata 
dei campionati degli Stati Uniti disputatisi a Walnut (Cali­
fornia). James Sansford ha realioato, vincendo la finale dei 
100 metri, la migliore prestazione mondiale dell'anno con 10**07 

Brecedendo Glance (10"15), King (10"16) e Riddici* <10"19). 
I ventunenne atleta di colore, che frequenta l'università della 

California del Sud, si era imposto agevolmente nella semi­
finale in I0"12. Tre dei migliori velocisti statunitensi, Edwards, 
McTear e Williams, erano stati eliminati nelle semifinali a 
conferma dell'elevato valore tecnico della prova. RenaJdo Nehe­
miah ha conquistato il secondo titolo nazionale consecutivo 
della sua carriera imponendosi agevolmente nella finale dei 
HO ostacoli in 13**19, terza prestazione mondiale di tutti i 
tempi dopo il record mondiale di 13" e il 13**16 di due mesi 
fa ottenuti sempre dallo statunitense. Nehemiah (nella foto) 
ha realizzato questa grande prestazione nonostante abbia fatto 
cadere quattro ostacoli. 

REPUBBLICA 
DEMOCRATICA 
TEDESCA 

VACANZE nella SELVA TURINGIA 
ITINERARIO: Milano. Potsdam. Magdeburgb. Nordhausen. 
Turingia. Erfurt, Lipsia, Dresda. Berlino. Milano • TRA­
SPORTO: voli di linea o volo speciale - DURATA: 15 
giorni - PARTENZA: 10 agosto. 

Quota di partecipazione L. 395.000 

VACANZE STUDIO nella RDT 
VIAGGI PCI GIOVANI dei U ai 30 ami - Fotti lh»:tai 

ITINERARIO: Milano, Freiburg. Berlino. Mila­
no - TRASPORTO: voli di linea - DURATA: 22 
giorni - PARTENZA: 3 agosto. 
La quota comprede, oltre al trasporto, la pen­
sione completa.per tutti i giorni indicati di cui 
21 giorni a Freiburg e 1 giorno a Berlino, da 
2 a 4 ore al giorno di corso linguistico. 

Quota (indicativa) L. 400.000 

COSTA DEL BALTICO 
ITINERARIO: Milano, Berlino. Schwerin. Rostock. Sassnit, 
Neubrandenburg. Berlino. Milano • TRASPORTO: voli di 
linea - DURATA: 12 giorni - PARTENZA: 6 agosto. 

Quota di partecipaziono L. 350.000 

UNITA' VACANZE - 20162 Milano 
Viole Fulvio Testi, 75 - Tel. 64.23.557-64.38.140 

Tecnica ITALTURIST 


